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.fu - 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 
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La seduta è aperta alle ore 1 3/4 pomeridiane. 
DI BAGNOLO, segretario, legge il verbale dell'ultima 

tornata, e giunto al punto in cui si accennano le parole del 
presidente, in ordine al numero legale dei senatori, viene 
interrotto dal presidente. 

PBESIDE~TE. Qui debbo rettificare un errore di còm­ 
puto ieri occorso, annunziando al Senato il numero legale 
cherisnltava dopo l'installamento del nuovo senatore signor 
marchese Arese. Ho detto che il numero legale richiesto 
per le nostre deliberazioni era di 55; un còmputo ora. fatto 
pili eeettamente mi certifica che ò invece di 54. 

01 •&aso .. o, segretatjo, prosegue quindi la. lettura 
del verbale . 
.. .LI.FIERI. Domando la parola per una rettificazione al 
verbale. 

1.'BHmElllTE. La parola è al senatore Alfìeri. 
Ù•1E111. Credo che sia occorso un errore nella compi· 

lazione del processo verbale, errore sicuramente che non 
potrebbe avere gravi conseguenze, rpa che importa tuttavia 
di rettificare, trattandosi d'un atto autentico delle nostre 

. deliberazioni. · 
Si è detto che la relazione concerne il progetto di legge 

per l'approvasìone del trattato, mentre egli è per l'apprc­ 
ve.zione delle due conven;;ion-i relative al trattato d'alleanza 
con Fra.noie. ed Inghilterra. 

-•m"'111TE. Mediante questa rettificazione al processo 
verbalé, esso si intende approvato. 
Si dà ora conoscenza del sunto delle petizioni ultima­ 

Dlente giunte al Senato. 

22' 

• 
Q1J&BEr.r.1, segrela1·fo, dà lettura del seguente sunto di 

petizioni: 
1130. Il Consiglio delegato del comune di Rosignano, 

provincia di Casale, 
1131. Cinquantacinque individui del comune di Cella 

Monferrato,· provincia di Casale, 
1132. iil Consiglio delegato del comune di Castelnuovo, 
Ricorrono al Senato accio voglia adottare la legge sulla 

soppressione di alcune comunità. e stabilimenti relìgìoel. 
1133. Il prevosto e clero della parrocchia di Spotorno, dio­ 

cesi di Noli. 
1134. Centosette abitanti del comune di Care.magna, pro- 

- vincia di Baluzzo, 
1185. Centonovanta abitanti - del comune di Cervere, pro ... 

vinaia. di Saluzzo, 
1136. Tredici Figli di San Francesco nel convento di 'frine, 
1137. I. P. Eugenio Pisatti comm. provinciale a nome del 

ministro provinciale dei Minori Osservanti di San 
Francesco della provincia di San Tommaso, 

1138. I religiosi Minori Osservanti della famiglia del san- 
tuario di Santa. Maria Assunta di Crea, 

1139. -'!j;' del convento della B. V. Addolorata di 
Cuceglio, 

del eonvento di S. FrancescodiSavigliano, 
del convento delle Grazie di Carìgnano, 
della SS. Annunziata presso Moira di 

Cherasco, 
di San Francesco di San Giorgio dì Lo­ 

mellins, 

1140. 
1141. 
II42. 

1143. 
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1144. I religiosi Minori Osservanti della famiglia di S&n 
Sebastiano di Biella, 

di Santa Maria delle Grazie di Varallo, 
di Bigliemme di Vercelli, 
di San Francesco della città d'Acqui, 
di Santa Caterina d1Asti, 
cli San Bernardino di Salnszo, 
deU'ospizio di San Marco di Moncalvo, 
di San Francesco in Bene, 
del santuario di Balmonte presso '\T alperga, 
dell'ospizio di Fertolla presso Lombardore, 
di San Tommaso apostolo in 'forino, 
del santuario di M. V. delle Grazie di 

Mellea presso Savigliano, 
1156. di Sant'.AJltomo abate della città' di Casale, 
1157. Il signor conte Prospero Balbo, 
Ricorrono al Senato onde voglia rigettare il progetto di 

legge per la soppressìoné'dì alcune comunita e stabilimenti 
religiosi. 

1158. Cinquantaquattro individui del comune di Orna­ 
vasso, provincia. di Pallanza, ricorrono al Senato onde voglia. 
adottare il progetto di legge per la soppressione di alcune 
comunità e stabilimenti religiosi. 

1145. 
114-6. 
1147. 
1148. 
1149. 
1150. 
1151. 
1152. 
1153. 
1154. 
1155. 

BEl.A.ZIO!WtB' elJL PROGETTO DI .. 11;8GE INTORNO ..I.I 
M&BtJ!BI B MJl:GNI DISTDITlTI IN :FATTO D'INDll· 
•T•IA E co••BBCIO. 

PBl!HDl!NTB. Debbo annunziare al Senato che il signor 
senatore Elena ha depositato la relazione commessaglì sul 
progetto di legge intorno ai marchi e segni distintivi in 
fatto d'Industria e di commercio, la quale sarà data. alle 
stampe e quindi distribuita ai signori senatori (Vedi voi. 
Documenti, pag. 1494.} 

Mi pregio ancora dì.snnunsisre }'omaggio fatto al Senato 
dal signor De Robernier di alcune copie d'un suo Opuscolo 
sul progetto di legge concernente il catasto stabile. 

l::ONTDllJ&ZIOIIB DmLL& 01•c11811RONB DBL PRO­ 
GETTO DI LEGGE PBB L'&PPBO'W.l..l!IONIB BELI.E 
DITE t!OlWYElW:UO!WI BliL.&'l'IT.B AL 'l'BA'l''l'&TO DI 
ALLB.&.N.Z& C01' FB&ll'Cl& BO INGKll.TEBR&. 

••EllillDEftlTE. Dando seguito alla. discussione ieri intra­ 
presa s~ progetto di legge riguardante l'approvazione delle 
due convenzioni relative al trattato d'alleanza, io accordo 
in primo luogo la parola al senatore De Cardenas. 
ns Cll.BDENU. Quando aveva chiesto ieri di parlare 

era mia intenzione di movere alcune interpellanze e do­ 
mande al Ministero onde illuminare la mia coscienza in 
questa difficile questione. Queste domande essendo per 
altro già state fatte quasi tutte dagli oratori che mi prece­ 
dettero, 'io mi restringo ad accennare semplicemente le 
principali sulle quali pregherei il Ministero di voler dare 
una rispoata precisa, come pure vorrei pregare per una. 
precisa risposti. quella parte dell'ufficio centrale, la quale 
può essere stata meglio di altri illuminata su questa 
materia, 

Vorrei dunque sapere se -quel modo d'intendere alcuni 
llrlÌooli del trattato, il quale, da quanto è sembrato dalla 

relazione, non è stato concertato cogli inviati delle potenze 
estere, sia un'intelligenza che si possa con esse concertare, 
e si possa sperare di venire ad avere queste spiegazioni, 
appunto come lo diceva ieri uno dei membri dell'ufficio 
centrale o con qualche successivo protocollo, o con scambi 
di note, o con aJtri attj scritti che rimangano a renderne 
testimonianza. 111 

Le domande principali sarebbero relativamente all1a!'ti­ 
colo 3 del trattato per ciò che riguarda il nostro intervento 
nelle trattative di pace ed in altre che essere vi possono; 
e pel momento attuale si desidera sapere se siamo o se pos­ 
siamo essere rappresentati in quelle radunanze, in quelle 
riunioni che attualmente si stanno combinando a Vienna, 
od in quelle altre che saranno per farsi in avvenire. V i 
sarebbe l'articolo 4 della convenzione militare che ha. ri­ 
guardo al mantenimento continuato dei 151000 uomini 
mandati da noi sul terreno della guerra. Qui la Co1Dil)ia­ 
sione nella sua relazione ei fece intendere in che maniera 
la intendesse il nostro lfinistero. Si vorrebbe ora sapere se 
i Governi alleati la intendono nello stesso modo. 
Nella convenzione suppletiva si parla dall'imprestito. Il 

nostro ufficio centrale ci fece sentire come il Ministero 
pensi che, nel caso le spese fossero di molto eccedenti questa 
somma da imprestarsi, o che la guerra. avesse maggior 
durata delle due annate contemplate, si potesse avere una 
maggior somma non dico in sussidio, ma in ìmprestito a 
patti vantaggiosi. 

Nell'articolo 3° della stessa convenzione suppletiva si è 
gnarentito il trasporto gratuito delle nostre truppe in 
Oriente. 

Pel ritorno il ministro espresse in che maniera egli crede 
vada interpretato l'articolo: si desidererebbe anche qui 
sapere come la intenda il Ministero britannico, e se nelle 
spese di trasporto sia. anche compreso il ritorno definitivo 
del corpo di spedizione e quella del successivo ritorno di 
coloro che resi inabili dalla guerra al servizio militare do­ 
vessero rientrare. 

Vorrei per ultimo ancora sapere due cose delle quali non 
si fece ancora cenno deglioratori che mi precedettero. 
Primo, quali sarebbero le conseguenze in caso che il 

Benato desse sopra queste convenzioni un voto negativo. 
(Ilarità) Io vorrei sapere quali sarebbero queste eonse­ 
guense. 

Secondo, nel caso di un voto affermativo del Senato, 
qnali sarebbero le conseguenze, se il Parlamenio inglese si 
rifiutasse di autorizzare il suo Governo a fare l'imprestito 
convenuto. 

e& wa11a, presidente del ~nsiglio, ministro tk{IU esteri, 
reggente il dicastero delle {inan•è. Essendovi ancora vari 
oratori inscritti per parlare contro il progetto in discussione, 
per non stancare il Senato ed abusare della sua tolleranza, 
io reputerei più opportuno lasciar esaurire la lista degli 
oratori. Prendendo in allora la parola, risponderti, .nei 
limiti però che la prudenza mi impone, alle varie interpel­ 
lanze che mi furono mosse dall'onorevole senatore De Oar­ 
denns e dagli altri suoi colleghi. Devo però dichiarare ebe 
io non potrei seconda.re il desiderio stato espres.so dall 1ono .. 
revole senatore Sclopis neUa seduta ùi ieri, cioè che io mi 
dimostri più esplicito e che ontri in maggiori particolati Ìll 
questa pubblica seduta dì quanto io lo abbia fatto llel seno 
dell1ufficio centra.le. Evidentemente io non potrei qui dire 
di più di quanto ebbi l'onore di riferire a.ll'ufficio cen­ 
trale, e forse non potrei dire tutto quello che ho detto in 
quella circost11tiza. sitto questa riserva, esaurita la nota 
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degli oratori inscritti contro il progetto, darò tutte quelle 
maggiori spiegazioni che pe1' me si potranno. 

DEL11.4. TORBE. Je crois que l'usa.go s'oppose à oe que 
le ·disco\1111 minietériel termine la discusslcn. 

s.:ii:iof'11!11 nietribro della Eommissìone. Ci riserviamo il 
diritte ùi prendere ]a parola dopo il ministro. 

?ESIDIEl\'TE. On est libre éle répondre uu ministre. 
.,,, '1"0l!R, 'IJ1.i'.1iistro df'gN a/J(tri esteri, Ciò si sa, io non 

intendo che non si risponda: dico ehe parlerò dopo esaurita. 
la nota degl'inscritti. 

PBE••DE~TE. Intanto la parola è accordata al ~ignol' 
senutore Snuli Lodovico. 

s.~t.'LI ,...ODO'VICO. Ho creduto nn istante che, dopo le 
recenti pnlJhlic:t·1.i(.lni1 la discussione interno al trattato ed 
alle c011vc11;<,ie1Ji, merce delle quali il nostro Governo negli 
odierni eon1iitt1 sì accosta alle potenze occidentali, restrin­ 
gere si dovesse in angusti confini. Ma poichè la -cosa. andò 
diversamente, stimo non siu fuor di luogo aggiungere 
<ile une m iove considerazioni <L quello che vi furono esposte. 
Bencb'io non abbia particolari confidenze da chi siede al 

potere, pure credo che le proposte a noi fatte non uecieseeo 
fuori (lei termini d'amiehevcle invito i mu 1v~.1 tempo stesso 
non posso tralasciare (li riflettere alle conseguenze che pro­ 
dotto avrebbe H rifiut(> <xl a.uchc un soverchio te1nporeg· 
g1innento_. 1nent1·t'> già ;:;i vede e for~e Pi vedrii col ton1po 
anror n1cglio, co111e il temporeggia.re possa, <liventa.r·ra.rlice 
di conscguc~ze fnneste. 

So bene che s'io fossi 1:1h1.to nei consigli d'Inghilternt o 
dì Franci:.t n•)n avreit nello att.utdi contiugcn;~c, potuto 
conr-:entirt cl1l' le belle e crnuudc rn:trine, le quali ::-:i ùititen· 
dono dal ·varo nJh~ 1L-tcra: cd il vasto c·.ircuito della 8u.r- 
11('&t:t rimanef;sero ncll:.ì.. r~<Jndizlt:1ne (li perlgliosa ne\\tra-1ità. 
(jhinn<rlie h::t tono.:;ee:nza. <le.l n1arr1 chi pen;;n. alle vich_i~itu­ 
dini che. pos~ono suctedere durante lu. guerra. di 0ui sì vede 
il 1n·\·ncipio, ma. d-i t:ni ò hnpos)'\ibile di autivedere le .sottì 
ed il fine, pub valutare il l'onda.u1ento rli · ll nesta. ragione, 
pub indursi a credere che forse e senza forse agli a1niche~ 
voli inviti a.vrehl1e tni non nio1to tenuto dietro un più 
~;eyero li11guaggìo pt•r troUtLtre gli indugi. 
Io·non sont) lontano (lttl credere cbo questa ritlf.is1;ione 

cu.ddo in mf:nte del mini!:it.ro di Ru~sia, ftllorchò stese la. 
nota' indiritta a• f:lttoi agenti diplomatici presso Je va.rie 
Ct)rli d'Europa .. Et 1'flpevlL esservi circostanze di forzn, n1ag· 
giore., itlle (jUUli fa_, i__l1uopo piegare il eu.po o sacrificare gli 
irnFulsi del ('.t\Ore. Agli eaern1)i di amorevoli uffici eh 'eì 
rauunrinta ub<t1:i in fa.voT no$tro potrei aggiungerne nn 
altrò ebe ::ii riferisce al tcrnpo in cui al Pien1onte abbando­ 
nato da: t:utti ed omnìnan1entc ir:;olttto, la Russia sola recò 
paro1e di coilforto e prOrrJessa di benigno intervento, 

Rrgti<iva allora, l'impr:irat-0re Alessandro, prituJipe di 
altisain1i f'lpirit.i, (1ota.to di cuore eeeellente, e ch'io qui no- 
1nino i tutto onore p~_,r far pttlese come ingrata. diment:i. 
l~a.n'la non alberghi nell\1.uln:J) de' Pietnontesi. 

l)gnuno cli. vui ha .lwtuto rlconOscere come quella nota 
8'inlor1ni di onei3t.e 1na.niere e cli bella l.en1_peranza ch'io 
prop0rrei yolontiod u, niodello di somiglianti scritturo. Così 
si nsa, {~o.c.;ì nsaa· si (leve da chiunque calpestar non voglia 
il precetto d~lranti0:t sapienza di parlar oggi ùei nostri 
nert:ùfì, coine Htl ditna.ni diventar dovessero nostri strettis­ 
;::ifui ·amici. 

:.l}e}_ resto, se_ben io giudico, or non si mira ad offendere 
hfRu.S~frr; si 11'.lini soltanto r~d in1pedire che non si r®hi ad 
offendere oltrui. 
L'arnbasr.erfa del prindpe di Me11~ikof in Costantino- 
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poli fu considerata quale un guanto gittato al cospetto di 
tutta.l,.Europa. Per essa sì ridestò la memoria. che le calate 
e lo ìnvasioni dei popoli del settentrione e che i sogni della 
monarchia universale furono mai sempre i principali fla· 
gelli dell'umanità; per essa. nacque il desiderio che, svin· 
colandosi un.a volta dalle consuete pastoie degli odii .antichi 
e delle antiche rivalità, la politica, europea volgesse il pen· 
siero alla necessità. di porre un argine al1'ognor crescente 
potenza. del va.sto imperio di Russia. 

Riconosciuto così il bisogno di provvedere alla comune 
salvezza, svelato il tema imposto nll1universale1 chiunque 
s'an·etra e nicga di concorrervi non può fuggir la taccia 
d'aver trasgredito ì1 proprio dovere. Perciò io confesso che 
ìn questa occasione non mi sarei tenuto obbligato a serbare 
ina,ggior fierezza che i nastri padri non serbarono j non 
respingerei suHsidi, nò terrei per e~si i n~stri soldati cìu~i 
sen1plici mercenari. Qui sì tratta di, nobilisshna. contesa. che 
ha uno scopo con1u11e a tutti quelll che assaporar non v0w 
gliono 1e dolce1,J.~ d'un nuovo medio evo ; si tratta di un 
{lov{';re e-01nunei per adempi~re il quale, sangue, danari a 
BO:::ita.nze spendere si (\eggìono in comune c1nalì cose proprie 
a tutti. l")erciò io reputo clte, se connncndar non si possono 
i nostri 1nìnictrì di non essere stati abbastanza solleciti per 
ciò che ragguarda alle not:1tre finanze, il male non sia del 
tutto insana.bile. 

Le attuali convenzioni considerar si vogliono oon\e no ... 
vella pianta sulla quale innestar l$i deggiono altri germogli i, 
u.i prirui pa.tti se ne aggiungeranno <lei nuovi, e se i futw·i 
nego'liatori sapra.n procedere senza a.vventatezza1 rua con 
i::.olerzia, con accorgimento e perizia, spero che non ne avrà 
a scapitare soverchiamente nè l'erario, n~ ìl credito no.st.ro. 
Be per altro i patti d\1na fratellanza., quale io me la rap~ 
!)l'esento, oolrunclar del t.ernpo cirnentar non si possono, 
meglìo è depor.re le armi; l'evento farà. poscia palese quanto 
,'iieno aruari i frutti dei paYi<li e degli avari consigli. 

Si htn1entù da tttluno che in grazia del riovello a.c.cordo 
non shtsi stipulata con1pensazione alcuna cotne altre volte 
si tu~a.va.. ~la quale ò il Compenso che pretendere o dar si 
poteva-, n1entre nel patto principa.le i potentati rinunziano 
anticipatamente ad ogni loro proprio vantaggio? ùhìunque 
sa con1e, nel trattare argon1enti di alta politica1 sì deggia. 
(1uas1 pensar maggior1ne-nte a ciò che sì ha da tacere anzi 
che a ciò clie 1:ii ha da dire, approverà che ie schivi le discus~ 
sìoui scabroi:ie. Anche la più innocente di tutte ·1e impru· 
denze può riuscire funesta. Di cosa. nasce cosa e il tempo 
la governK. Bella è l'occasione che si apre all'Italia. di tra.va.~ 
gliarsi in urmi ed in frequenti naviga-z.ioni. Chi non sa a 
queAt'ora. che, per salire a.d alti destini, i van1 e.la.mori non 
giovtino, ma. fa mestieri di rendersene por operosità b per 
nobili fatiche meritevoli e degni? ·Durate et vosmet rebus 
se-rvtt-te secimdis. 
Trattandosi tli un avvenire pieno d'incertezze far non fli 

possono'che gratuite supposìzioui. Ma. avido com'io mi sono 
di lìete speranze a n1e piace di figurarmi che .la guerra, a 
cui si dà prinoipio1 riesca occasione di felici event,i, porga. 
a.i turchi motivo di gratitudine verso dei nostri aiuti e li. 
disponga a concederci fMoltà., anzi ad e.gev-olarei il mezzo 
d'istituire nelle lol'o contra.de più ampie ti\ttorie acoostan~ 
tisi alla. condizione dì colonie. Oh! quale estasi di oonten· 
tezza rimane a ~odersi da chi non vagheggiò an(t()ra. Je. 
l'egionì d10riente! Sotto purissimo e mitissimo-cielo, vaste, 
fertili ed amene provincie ridotte a tacente solìtudine 
sembra che ansìo•e aspettino novelli abitatori che le rlchia­ 
nùn0 a. coltura, che ricompongan() a sontuosi edifizi-i-ruderi 
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elegu.u.tl. ond'è splt'rso il terreno, che vi fa.tciano rifiorlre·f 
commerci, vi riconducano l'abbondanza e. le sllegrìno di 
nuove feste, di cui furono già stanza devota, e per cui si 
tende migliore e quasi celeste la vita~ 
All'eccesso della nostra popolazione servono ora di sfogo 

le emigrazioni .in America. Desse son quasi un perpetuo 
d.ivor2:io; chi si roca a così Ionginque regioni dà, ben. si può 
"dirs, l'estremo vale alla patria ed ai suoi; laddove breve è 
il tragitto che ci separa dalle provincie ottomane; nè rari 
sono i 1noghi lungo i lidi della Siria, dell'Asia. Minore, del­ 
I'Ellcsponto, sulle rive del Bosforo e del mar Nero, che 
serbano vestigia di qualche istituzione genovese, dove un 
lig1:1re bear non si possa all'aura di parentela che spira dai 
terreni dove dormono le ceneri degli antichi padri. I frutti 
ai quali accenno. degli odierni sforzi sono incerti, lo so; ma 
il oonseguhaento dì essi è più probabile che non sì pensi. 
Psrocchè, ojtre alle reliquie che colè a' dì nostri si serbano 
tuttavia della lingua franea., onde più facili si rendono le 
quotidiane corrispondenze, oltre all'indole quasi comune 
degli uomini meridionali tra. di loro, oltre ai notevoli pro­ 
gressi che da alcuni anni la tolleranza religiosa fece in 
Turchia, oltre ai progressi che la stessa civiltà accenna di 
dovervi fare per causa del e.osi detto Twnzimfl.t, non può 
negarsi alle nostre popolazioni la lode della. continenza che 
li salverà dal rendersi ospiti insolenti e molesti ai Turchi, 
in cui bo incontrato. molta bontà, ma ·che per altro sono 
molto solleciti dell'onor loro, a che dalle proprie loro ere­ 
dense attingono motivi di non volgare superbia. 
Da tutte queste consideraeìcni nasce in me la fiducia 

che le mie speranze non siano semplici sogni di romanzo; 
ma, quand'anche Io fossero, in una contingenza ìndeclina­ 
bilo corna questa val meglio sperar che sgittarsì, L'agri­ 
coltore che sparge il seme delfromento sopra il terreno non 
sa quale ne sin per essere il frutto; avviene per lo più 
che un abbondante raccolto lo consoli delle durate fatiche. 

Così potessi tergere le Iagrime delle madri e delle tenere 
sposo dolenti por la partensa dei figli e dei moriti I È santo 
il loro cordoglio; ma gli è poi desso al tutto ragionevole 
e gìustoj Sotto al peso di tanti castighi che adesso piom­ 
bano suìl'uman genere quale è il sito dove sia ben sicura 
la vita ? 

Tra l'universale compiante vidi cader vittima. innanzi 
tempo una madre regina cui doveva· servir di coperchio e 
di scudo I'aureola di celeste pietà che le circondava la 
fronte; ceggc recise vicino a lei il più bel fiore <li grazia 

. e di angelica virtù , e segujttre a piccola distanza quelle 
anguste ombre l'ombra di uri giovane eroe rispettato poco 
anzi dalle palle nemiche. in mezzo al furore delle battaglie1 

e che negli ultimi aneliti suoi, in mezzo all'angoscia di se· 
perasìone crudele spiegava il rammarico dì non poter 
cogliere qualche palma negli - onorati campi di Levante. 
Degli affetti ond'egli era commosso palpita il petto dei 
nostri giovani che vestono la. militare assisa. Possano t.ru. 
non 1nolto tornar fra le nostre braccia e leggere negli 
occhi nostri tributo di ammint.zione pel loro coraggio e pei 
loro trionfi! 

.. A.ntica t'u presso di 1ne l'idea del moto: che. ora sì desta 
in Eul"òpa. Ed ora non posso a meno di.· compiaeermi che 
mi porga ooca•ione di far palese che se t,alvolta mi op­ 
pongò ai Plo8etti che: ci vengono posti innanzi, no1 fo per 
sistema o per qualsivoglia persona.le riguardo~ .ma &oltanto 
per obbedire all'illipulso dolls, propria coS(Jie11:ra. '.!'aie è 
1' indol~ mia: nasca ciò che sa nllsC~re, io non _I~ muto. 
(lknU) 

") i) •. : 
f.te.• {,.' 

PB.EIQDE!O'J"E. La parola appartiene 1>l sen1'tore Cata,ldi. 
C•T•J..DI. Signori1 al Rei come capo supremo dello StaJ..o,1 

si appartiene diChiara.re la guerra, fare i trattati di pace. e 
di alleanza: cli questi dà notizia alle Camere e nulla piu, 
semprechè non impongano un one.re alle finanze, . o non 
variino il territorio dello Stato; quindi se il trattato di cui 
ci occupian10 si limitasse a romper guerra. alla. Russia., e. 
•lringere alleanza coll'Inghilterra e oolla Fta!lcia, potreb­ 
bero i sonatori del regno rimpiangere un errore di politielli. 
desiderare che neì consigli della ,Corona si fosse più pa.ca.­ 
ta-mente e più profonda.mente ~turata. la. pra.tiee.; mfli.t: 
giusta l'~rticolo 5° dello Statuto, non Potrebbero ostarvi 
alla deliberazione del potere esecutivo. 
Il trattato invece che il Ministero ci prop<llie di a<;eet­ 

ta.re non solo import& un onere alle- finanze attualeJ ·ma. 
racchìude il germe di un onere indefinito per l'avvenire, e 
quindi perchè abbia effetto deve ottenere l'assenso nQ6tt<:>, 
com'ebbe quello della Camera elettiva. 

Se noi facesshno col Ministero alla nostra ~imp&tia. per 
l'Inghilterra, all'amicizia della. J:i1ra.neia, e voglia.si pure alle 
esigenze dell',.4..ustria un sacrifizio di sangu·e, quan40 quest-0 
tendesse ad eleva.re la nazionale dignità, a crescere le glorie 
avite, io direi si faccia., abbenchè ne gemessi nel più pro­ 
fondo del 0uore; ina quando il sacrifizio mi fosse oognito 
in tutta. ht sua anlpiezza possibile, quando avesse un limite 
almeno calcolabile dalla. u1na.na previdenza, quando le no­ 
~tre flna.nze, già pericolanti, non ne ricevessero un colpo 
forse non più riparabìle. 
Noi invece acconsentiremo ad una guerra. di cui non 

a.ne ora possian1 contare i nemiei; noi acconi:.i:entitemo ad 
una. guerra di cui non possiamo non pur pensare j.._ peri­ 
coli; noi po1Temo in ba.lìa de,nost1·ì alleati ì figli di questa 
eletta lJll.rte d'Italia sen1.a nun1erare nè la c1uantitQ. clell~ 
'littime, nè la durà.ta delle dolorose vicende che dovranno 
a.ffrontare; noi prenderoµio a prestito gli altrui milioni 
l\el' \na.nteuèrlì, senza conoscere il termine di questa sae"Ii­ 
fizio enormissimo per un paese già esausto da ogni ma.aiera. 
di balzelli. 
Grandi saerifizi fa.cevano gli a.ntichi sull1a.ra degl'inunor­ 

tali eon le loro ecatombe; ma gli stessi capi dell'annenfu 
aveva.no un limite nel ritco olocausto·; e noi.s~riftohermno 
invece le vite e l'oro dei nostri frl\~lli senza poter trovar 
modo, nè termine a111oft'erta. non volonta.:ria.. 
È èi_uesta la ragione1 sign·ori, per cui non credo poter 

assentire al trattato che i nost.ri ministri ci proposero, El 
per cui sono sforzato di combatterlo, per quanto in genere 
la stretta neutralità potesse forse reputarsi impossibile per 
molti piccoli Stati d'Europa. 

Ammetto che quando i vicini e più potenti di noi ci po,.... 
gono la destra è forse inutile audacia ricusare di stringerla, 
ma non ammetto che verso poten•e già nostre amiche, già 
a noi m•llevadrici dell'integrità dello stato, non si poto.I$' 
oppor:t;e una nobile resistenza se ci si chiedeva un Saerifmo 
al di là delle forze nostre, ed oltre quanto l'umana pru­ 
denza potesse s~nza errore oonc~der~. 

Se l' Inghilt<>rra e la Francia si travagliano nel Ponto 
Eusine, vi seppelliscono i loro uomini, i tesori loro perebb 
non sia. stracciata con la 1·ovina dell'impero ottomano··~ 
pagina del trattato di, Vienna, come si poteva temert! per 
noi nn futuro pericolo se in quel libro medesimo stanno 
scritte ed assicurate le noiltre sorti 'I · 
Eravamo forse con ~'rancia ed Inghilterra stretti dì 

nuova amicizia perohè ci potessero impòrre dure condizictui 
senz'altro fine ch~di conservare le antiche pacifiche reJa.. ,, 



-St8- 
SElfATO DEL REGlfO - SESSIONE DEL 1853-54 

zioni? Perchè non parlar fràncamente quando la patria 
palpitante pei suoi figli ci ascolta? I vincitori ai vinti non 
avrebbero forse, in mezze a tanta civiltà. dell'Europa, 
dettato più severe leggi di pace dopo una guerra non feli .. 
cemento combattuta. 
Noi diamo più che il terzo dell'attuale esercito, e lo 

diamo con la promessa di mantenere questo terzo nella. sua. 
integralità. fino al termine non prevedibile delle ostilità: 
noi apriamo per mantenere questo terzo delle nostre forze 
in terre straniere e lonta.tt-e i già scarsi nostri averi, e non 
sappiamo nè se potremo per molto tempo rinnovarli, nò per 
quanto tempo eroga .. rvi i. debiti fatti e da farsi. 

Nessuno può vincolarsi per un impegno non suo all'in­ 
cognito e all'irupossibìlc, e questo immenso e non credibile 
sacrifisio ne poteva esserci proposto, nè proposto poteva 
accettarsi, 
Nella Propontide, nell'Eusìno, nella. palude Meotide la 

nostra bandiera. ha per secoli commerciate, e le riviere 
della Liguria grande frutto hanno ritratto da quei traffici: 
quei mari ci saran chiusi; e se al pacificarsi dell'Burope, 
in pena dell'avei· noi i-otto guerra. a chi cì profferiva la 
pace , fosse a. noi interdetto l'appulso di quelle spiaggie 
per lungo tempo ospitali, credete. voi che si farebbe per 
altri novella. guerra, affichè il varco fosse schiuso ai nostri 
naviganti? 

Noi daremo uomini ed uomini, ci dissangueremo nelle 
spese, e mentre nulla ci è. assicurato di presente, tranne 
un prestito, che dovtem rendere, non abbiamo nell'avve­ 
nire che pericoli, e nessun possibile vantaggio in vittorie 
che sarebbero ad altri vessilli dovute. 
Se non v'è un attuale vantaggio, se non v'è un possibile 

premio futuro, non è prudenza impegnare lo Stato in una 
lotta, per noi non pari, e alla. quale non bastano ne la flo­ 
ridezza della nostra gioventù, nè lo accrso'erarìo, e neppure 
le illusioni della speranza, perchè le maggiori spese cono­ 
sciamo, e il modo di rifarcene non è ad idearsi possibile. 
Si.dirà che grette considerazioni sono queste, non dice­ 

voli nelle alte regioni della politica, non degne degli uomini 
di Stato: eppure, nel rompere la guerra, nello stringere le 
alleanze, nel trottare della pace, nella stessa neutralità fu 
sempre consigliera dei grandi re e delle repubbliche lauti­ 
lità.; la stessa gloria delle armi non fu mai disgiunta dall~ 
possibile speranza o di più umpìi confini, o di potenti ami­ 
cizie, o di nazionale prosperìts. 

Se la guerra non avesse una plausibile ragione o nella 
rìparaaione di un torto mediante una generosa vendetta, 
o nell'ardore della. conquista, o nella speranza d'assìeu­ 
i-are una. più durevole pace futura, la guerra sarebbe un 
delitto, 
Il Piemonte non aveva guerre da. temere da.' suoi gene­ 

rosi e nobili alleati. La stessa unione delle potenze oeei­ 
dentali all'Austria ci stava mallevadrice di averla per lo 
meno neutrale; la Russia non cì aveva offeso; si potea 
quindi mostrare a Francia e all'Inghilterra la nostra defe­ 
renza per loro, unire alle loro la. nostra. bandiera, ma 
si poteva stipulare un limite a. queste generose aspira .. 
zioni, e si dovea porre quando si trattava di sangue e di 
sostanzi}. , 
Se il Piemonte avesse detto: darò dieci mila oombat­ 

te~ti, e se_ uel campo della guerra périssero ne darò altri 
~.ci, altri rprindici mila, l'offena sarebbe stat~, a mio 
credore, ]>ellicosa al>bastanza: e se avesse soggiunto: l'In­ 
ghilterra:- 11.cch:issima dà n1eno in uomini e sÙpplìsce in 
denaro, l'Inghllterra in una lotta;,f ~tv•nerosa ai sacri- 

i1zi non bada : il Piemonte non pu() mantenere selÌ?i& suo 
ir:avissimo danno in estei'e cont1"ade i suoi figli, il Pie_ .. 
monte darà un numero sufficiente di uomini, ma non può 
dare i milioni: l'Inghilterra. gli av1·ebbe, io penso, sommi­ 
nistrati, perchè li manterrebbe i soldati se Ii prendesse in 
terre a lei meno amìche, e potea mantenerli se gli erano 
da un antico alleato profferti. 

Vi ò forse viltà in un amico se ottenendo i figli d'un suo 
vicino per un suo qualunque bisogno, gli accolga a.l suo 
desco, e come suoi figli di ogni cosa li voglia. provveduti 
quasi in albergo ospitale? 
Ciò eha non sarebbe viltà nelle famiglie dei singoli, 

sarebbe forse bia.simevole nella grande famiglia delle 
nazioni r 

Noi nol credianto, e ci sembra doversi appuntare il trat .. 
tato come troppo generoso per parte nostra, anzi come 
prodigo troppo del denaro o della vita dei cittadini. 
Poniamo che il regno Sardo avesse s01dati gregarii, 

come un tempo ne tenevano ai loro stipendi i va.rii prin­ 
cipi italiani, e che di costoro si facesse locazione ad amiche 
potenze; sarebbe forse vergogna il chiedere il prezzo di 
ciò che altrui servirebbe, a noi non restando che il nome 
di quei militi e che la b•ndiera? E perchè invece di truppa 
stipendiata noi diamo tributo di sangue cittadino, si do .. 
vrebbc dir 1neno decoroso patto chiedere un giusto com .. 
penso r 
Se non che il patto di un numero determinato di soldati, 

restando essi agli stipendi nostri, essendo di per sè d'equità 
destituito; quello che si è fermato di un numero indefinito 
aprendo a nostro carico un'indeterminata. graveiza. e per 
tempo e per quantità, è non solo ingiusto, ma non tolle .. 
rabile. 
Noi confidia1no nella paca, confidiamo nel valore e nel 

8enno d~i condottieri dei va.lorosi nostri soldati, speriamo 
che la stagione in cui approderamio nella. Crimea o in 
altra parte del mar Nero Barà meno infausta. per essi) au~ 
guriamo che le forze unite del1,occidente possano troncare 
i nervi delle .masse nordiche ad esl!ii opposte; ma se fatal­ 
mente una prima spedizione trovasse in quelle inospite 
terre il i;epolcro, e se egu\:\le destino a. una. seccllda toc­ 
casse ..... non oso più· oltre spingere il malaugurato vatici­ 
nio: e se il Piemonte, esausto di pecunia e della sua gio~ 
ventù orbato, ci chiedesse severamente di rendergli le sue 
legioni e i niale collocati tesori, signori senatori, che cosa 
risponderemmo noi 1 
Basterebbe dir forse: la cosa er-"' fatta, la Camera elet­ 

tiva a sufficiente maggioranzR' aveva approvata la. conven­ 
zione, abbiam fidato nelle sorti d'Italia? 
Nelle domestiche sciagure, o signori, pur troppo si mi~ 

sura dall'evento il senno politico degli uomini; ma noi sa­ 
remmo non perdonabili se volessimo compiere un saerifi.zio 
di argent<i e di carne, quando nessun compenso plausibile 
vediamo proporci e certissimo il da.uno, sia questo maggiore 
o minore. 
Io non entro nelle prerogative della Corona: se i con­ 

sigli eri di lei ci sping1Jno alla. guel'm, si faccia, ma si 
faccia con eque e sopportabili condfa·Joni, si misuri il pe~ 
rieoloj _e si facciano offerte linìitate; e al nostro s·tato si 
proporzionino i sacrifizi, il numero dei nostri soldati si 
determini, si conosca la cifrar, totale dei possibili debiti da 
incontrarsi. 

Noi non abbiamo Indie all'oriente e all'occidente che ci 
mandino .merci e contanti, non al>biamo soscritto al patto 
europeo contro eui levossi il colosso del nord; non abbia.mo 
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proprie ingiurie da vendicare; chiesti, veniamo a partecipar 
pericoli che facciamo nostri e non erano; siavi almeno la 
temperanza dei bellicosi nostri consigli, .,sì sappia quanto 
sangue dovremo spargere 1 . quante passività · dovranno 
gravarci. 
Non mi oppongo alla gloria angurata al nostro vessillo, 

non mi oppongo alle speranze che sorridono nel futuro al 
nos;tro · Ministero, per_ quanto vaghissime, mi oppongo ai 
eaerifìei senza limite che-vorrebbero imporsi alla nazione, 
eeou una manosul petto, convinto di non fallire al dovere 
di buon cittadino, porrò coll'altra. nell'urna un voto con­ 
trario all'attuale progetto di legge, ossia alle convenzioni 
che ne formano l'oggetto, le quali per essere accettabili 
devono, a parer mio, per l'onore e l'interesse nazionale in 
molte parti mutarsi: 

Dli »'011111.UU. Domando la parola. 
PBEH&a11T1E. La parola spelta al sena lore Di Casta­ 

gneto, però se volesse lasciar luogo all'alternativa dei voti, 
siccome il senatore De Fornari parla pro, gli proporrei di 
prendete la parola dopo di lui. 
(Il senatore Di Castagneto assents.) 
Accordo per conseguenza la. parola all'onorevole sena­ 

tore De Fornari. 
DE FOBN&BI. Vogliate tollerare, onorevoli colleghi, 

che brevemente, ancor io interloquisce. in questa impor­ 
tantissima e combattuta. questione, a giustificare il voto 
che sono per dare su di essa, e che non esito, come in tutte 
le serie questioni che ci vengono proposte, a rendere mani­ 
festo, e intellèo, allo stato della discussione, porgere favo­ 
revole alla proposta. ministeriale, adesivamente sotto ogni 
altro riguardo alla conclusione pure dell'ufficio centrale, 
recatavi a nome della sua maggioranza, con quella ponde­ 
razione chè esìgevasi dalla gravita del soggetto, e dalla 
stessa divisione che nel suo seno persisteva, per considera­ 
zioni serie anch'esse e degne dei competentissimi membri 
che le rsgionavano, con quella dignità. e temperanza che la 
materia, e le circostanze generali, ed altamente influenti, 
comandano, 
Altri banno contemplato e praticamente anche calcolato 
i riflessi, pur troppo anch'essi a valutarsi dai governanti, 
che sì aggirano sui materiali interessi, sui mezzi rispettivi 
e le convenienze di dignità. e sulle diverse eventualità in­ 
fine, che sulla questione alla lor volta s'impongono di tutto 
il loro peso. _ • 
Lasciate che io, seguendo le traccie di altri colleghi, 

insista sulle considerazioni di onore e d'interesse, quindi, 
non meno apprezzabile, nazionale, che nella questione mi 
appaiono preponderanti, a petto ancora delle gravi diffi­ 
coltà economiche e de 1 stessi pericoli, di cui 'altri solo si 
preoccupano e su cui si eccitano in quest'aula e fuori, le 
pubbliche, le volgari sollecitudìni ; e che, se altri hanno 
portato in campo, ed io pure con essi invoco le gloriose 
gesta e l'alta politica della real dinastia che ci governa, 
ed i recenti nobilissimi esempi dei loro magnanimi succes­ 
sori, io Pure ricordi, almeno in complesso , poichè lungo e 
inopportuno sarebbe l'addentrarvisi, il valore e le glorie 
dei nostri antichi Genovesi che furono In quelle regioni 
stesse appunto ove ora. sarebbero chiamati a. mostrarsi i 
loro pronipoti l• imprese, le vittorie, . i magnifici stabili­ 
menti, di cui vi troveranno ad ogni piè sospinto le memorie, 
le traccie e gli avanzi ancora, stimolo a mostrarsi emuli di 
tanto avito valore e di quello degli attuali loro compagni 
d'&rmi italiani e dei loro Mli. benevoli e cortesi alleati, 
.tdodelli e potenti per peri.zia ed ogni manier• di sussidì, 

~~.o 

Io non so capacitarmi come il collega concittadino ed 
amico, immemore ieri del suo glorioso nome. e (\i sì alta 
patria e domestiche antecedenze, siasi preoccupato esclu­ 
sivamente di attuali tanto secondari interessi, siasi anii 
con tanta veemenza lasciato incitare a . prorotnpitnentì 
inaspettati. 
Ma pure, tralasciando le vagheggiate memorie del pas­ 

sate e associandosi alle più flagranti attuali disquiaiz.ioni; 
ed agli interessi politici, morali e materiali ancora del 
nostro tempo, come è mai che egli ·e quasi tutti i 1:ostri, 
chiamati "in quest'aula ed in: altro ramo legislativo, non 
che in piazza, aszardaudcei a pronunciarsi a. decìdeme; si 
sono mostrati avversi ricìsamente all'alleanza· che ci onora 
e che può, se affatto reale non ne giudico, esserei· e di 
onore. e di vantaggio immenso nazionale? . -i:·· 

Io comprendo come, ove non fossimo stati appuhtb''Ùtt9;.. 
rati di un formale invito ad asecciarei alla sì grande e· a\ 
ben motivata impresa di resistere alla colossale· potenza. e 
prepotenza. dell'Impero russo, che minacciava d'invasione 
non il suolo turco solo, ma più o meno prossimamente 
gran parte d'Europa e dell'europeo commercio, e di realis­ 
zare il noto progetto di monarchia universale del grande 
fondatore di quell'impero, io ben comprenderei, djco, ~e 
preoccupati del ristretto campo d'interessi e di azione ~e 
la posizione nostra geografica e politica ci assegna, aves­ 
simo preferito la continuazione della pace e dell'aspettati va 
di nuove evenienze, intenti a prepararci, a. profittarne, ae 
era possibile e lecito, in favore della sospirata indipendenza 
nazionale italiana. 

Ma. una. nuova. sìtuaaione di speranze e quindi, altres), 
di doveri per secondarle, essendoci fatta e· non -ncus~bHe 
onorevolmente , allorchè le grandi potenze, Francia. ed 
Inghilterra, ci invitano noi primi ad associarci alla Ioro 
grande ed importantissima , anzi necessaria impresa., 
tùtt'altra conv~nienza. e n-eeessità sorge e non è da esit'lire 
sulla scelta. Non più solo l'onore e l'amor di gloria ci invi-· 
tano, necessità ci sprona anche; può trattarsi d'essere o 
non essere; ma. tale è la situttzione, e questa situazione ci 
è fatta (preme il constatarlo) non da ambizione o arbitrio 
delle due grandi potenze occidentali che ci invitano, 11>' 
quali, anzi, professano l 1abnegazione di. ogni idea. d1ingran .. · 
dimento loro, ma·-dalla E!maschél'at11 ambizione e a.rida.eia. 
di R1.).ssia, contro la quale se quelle hanno assunto la mis­ 
;fone di proteggere e sostenere la pericolante Turchia, llOn· 
è solo per interessamento a questa, 1na come l'antemur&le: 
tuttora necessario alla invasione russa, di cui manifesta1asi 
sorgere matura la funesta epoca e preparali i brutalj modi; 
realizzazione <lel progetto che dicono ambito ed iniziato già_ 
dal primo grande fondatore di quella nordica potenzi> l 
Francia ed Inghilterra generosamente assunsero codesta 
missione di arrestare la insnrreziòne e accorsero. poderose.• 
mente al Bosforo, al Baltico, perchè il Sund come il Bosforo 
era.no minacciati, e no, ·ndn sono state inutili le loro pr~vi­ 
denze, i loro sforzi generosi, valorosi. 

Ma non illudiamoci; il·pericolo'non \.cessato, la resi­ 
stenzaa quella colossale potenza è insufTieiente; Passisteriza 
dell'Austria non è abbastanza attuata, niì pronnnlliata 
pure, e t~nto meno di ~U•!\Ìa· Innanzi Sebastopoli si con• 
sumarono le forze dei prodi aneati, mentre la potenz&'russa, 
forte della sua aut-Ocrazia, e diciamolo, dello> srudiàrbo.rie, 
come il gigante della fa.vola che dalle sne cadnte rionpera\>a' 
forte dal1a matern& terra, si rinforza ognora e più mìnaooiao. 

Non illudiamoci; l'invito di cui abbiamo il primo miòr&1 

e l'esempio che ·da noi aspettasi per eccitare nna ~1·<ioia.tt. 
r ·. .# 
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contro il comune. nemico, sono un appello a cui siamo pur 
troppo interessati a corrispondere. • 
Signori, se Russia trionfa, comuni ce ne sarebbero i 

danni, incalcolabili. La.l)"l!lPtasi che il nostro commercio ·è 
ruinate ; e che sarebbe se, oltre il mar Nero e il Danubio, 
tornando in possesso della Russia, le sì aggìungesse col 
Bosforo, e il passaggio alle Indie. per - Suez e mano a mano 
I'Invaaione sì estendesse più .oltre ? 

Invece, onorevoli colleghi, se accettate, se non ricusate 
oggi,•oi, l'offertavi alleanza, di cui il valoroso nostra re, 
in - quanto ne ha egli la prerogativa, ha dimostrate voler 
iniziare I'attuaaiene, invece del demerito che provochereste 
col rifiuto del vostro concorse al voto giìt emesso dalla 
Camera elettiva, procurerete al paese benemerenza i e, forse, 
'con la partecipazione alla gloria del trionfo quella ad in· 
ealeolabìl! va.ntaggì, a. quello, da secoli sospirato, della rein­ 
tegrazio!le della nazionalità, della indipendenza italiana. 

Le speranze <l'Italia recentemente brillarono sul nostro 
çr~~onte e parvero un momento realizzarsi colla magna­ 
nima impresa del perduto' nostro re Carlo Alberto, seeondsto 
eos\ valentemente dai prodi suoi figli; ma una crudele 
del-ne pur troppo ne avvenne. 
Una nuova e tutt'altra opportunità può sorgere da 

qAta nuova. condizione che inaspettatamente è fatta a. 
Europa tutta, e che appunto tutti .mìuaeciando può far 
fermo ni potenti cd agli spiriti superiori, influenti, onde 
ricostituire su più ferme e solide basi l'edìfìzio, l'equilibrio 
vero europeo. Io ho sempre ravvisato il miglior' messo di 
vedere alfine realizzate le sp:ra.nze d'Italia nella felice 
combinazione che si incontri dì uo-1nitti di Stato, che riuniti 
a. decidere delle sorti dei rispettivi paesi, facciano elfine 
gran senno, e rìconoseano che la pace esser deve lo scopo 
supremo, e che per ottenerla durevole uqico è mezzo il 
t.ogliere ogni fomite di discordia, ogni antip~tì.a e coerci­ 
zione tra gente e gente, e soddisfare le giuste e non men 
pOtentì .. e te~ei.a.spirazioni allo. na.1.ibnalità, alla nazionale 
indipendenza; e poiche l'esperienza. di secoli ha provato 
l'aver negato alla. penisola. italiana soddisfazione dì tal 
sorta e i;1.ssicurarne la durata con valide guarentigie con .. 
ciliate e cont_ratta ìrrevocabìlmente , aia. questo uno dei 
punti principali a cui mirarè e riuscire. 

No11 isoliamoci adunqne: attiviamoci all'uopo: apprez­ 
ziamo la benevolenza delle culte potenze che ci mossero 
prop~~· L'Austria stessa che ci è_sta.ta. a\ avverse, e come 
~ odiosa, fortunafumento ora ~ posta in condizione di 
'O~tener& grandi vantaggi e comporsi altrove, esser può che 
!1'Ccia. aen110, e rinunciante alle sue pretese possessioni 
italianéf otteng4\ . la nostra riconoscenza e sia annoverata 
da noi c.ome benemerita d'Europa tutta quale vero baluardo 
•entrale oontro la minacoiBaa polenia russa •. 
L'alleanza nostra con la Francia ed Ingliiltena attual­ 

mente dal canto loro allea.te sue, esser ben può nelle nuove 
e-vontualità. che si preparano il mezzo di a:rrivare a queBto 
prezioso intento. 

Acoettiamo la ~ro benevola offerta. Io voto comunque 
per l'approvazione pura e semplice della proposta legge, 
a.desiV3!11ente senza più alla egregia relazione della mag· 
j!i.oranza; d&ll'uffioio centrale. • ".' 

•• c.uT&&UT!». Si!(Uori senatcri. 
~G premetto ohe prendo a parlar& di detenninazioni da 

~re. Non parlo di futti compiuti, impercioochè i fatti 
tollì.Jlfliti $fuggono o.Ile deliberazioni nostre ed all'autorità 
ùel :P.~li.to. Saw brev&, onde eyita.re la ripefuìo11e di 
quegli argomentl <>ho. furono a.mpiamenlo è con maggior 
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doitri11a gi.8. ~vilUpjl!>ti; d'altronde il grave discorso cl1e or 
ora. fu pronunziato dal signor senatore Cataldi abhrev:ia di 
m!)lt.Q il mio còm11ìto. Il re, valendosi dell'alta sua preroga­ 
tiva, ha· stretto trattato colle potenze oceidentali, ed io me 
ne sono rallegrato come atto che considero foriero di cahna 
e di stabilità alla patria ed alle instituzioni nostre. 

Questo mio rallegra.m,ento, non crediate già che sia un 
sentimento di regre~ o· di addio al passato, signori ,no; 
io non rinunzio a.d un pa.asat.o glorioso, come non rinun:r.io 
nd un avvenire possibile, poichè ho tutta la fiducia 
nell'avvenire della pa.tria nostra; e il mfo cuore palpitò 
insieme al vostro quando queste speranze furono sill punto 
di essere tradotte in realtà .. Ma, o signori, quando noi ste~si 
abbiamo visto l'hnmell$a sventura del niagna.nimo prineipe, 
cuì la guerra condusse a perdere il regno éd0 a morire nel- 
1 'esilio; quan1io abbian10 visto l'eroismo del nostro esercito, 
le fa.tich.e e gli stenti a cui egli ha ùovuto sottostare, i eru· 
deli sacrifui di ogni maniera incontrati dalla nostra patria; 
quando abbiamo visto i nostri soldati languenti e feriti in 
quell'infelice e gloriosa campagna, abbiamo potuto com ... 
prendere quanto fossero preziose le vite che si 1uettouo in 
cimento e qua.li siano le conseguenze di una guerra. 

Decisa poi, nel modo che tutti sanno, la sorte di quella 
lotta., io -fìn d'allora ent,rai in opinione che vano, ed anzi 
Pericoloso sarebbe al Piemonte nuùrir quelle speranza che 
gli avevano sor1·i80, e che foi:i.se passato il momento in cui 
si l)Otesse credere che il Piernonte facesse da sè. Io ho cre­ 
duto che la nostra politica dovesse ormai essere legata r-01la 
politica dello potenze d'Euro1)a, ed è in tale~nso che io 
ln.Ì rallegrai per vedere rientrato il nostro p~ése nel con­ 
certo europeo, per vedere abbandonata nn_a. politica che io 
considera.va come avventurosa.. 
L'onorevole p1·esidente- del Consiglio, se io non erro, in 

altro recinto (e se alle-volte non riferissi esattamente quelle 
parole lo pregherei di ret.tifica1·le)j ogli, se non e1To, aveva 
fra gli altri motivi, che mossero il Ministero a conchiudere 
iJ trattato, anche considerato il bene che sarebho risultato 
da,] mostrare all'Europa tntta corno nel noRtro pa~se aves~o 
cessato ogni pericolo di rivoluzione ..... 

c&wo11a, mi11i<tro degli affari e•teri (Interrompendo). 
Non ho detto questo: prego l'onorevole sonatore a voler 
riferire le mie parole: il m~o discorso ~ sta.1npato nelht 
gazzetta, ed anche a parte. Se avrit la bonta di citare lo 
squarcio a cui fa q.llusìone, il Senato scorgerà- quanto io 
abbia detto in ben altri termini. 

DI C'..t.tt&.GIWETO. Stava al discor!io ..... 
CATGlfR1 min·istro degli affat·i esteri .. Riferirò, rispon~ 

dend!J, le precise parole che ho detto: ma basti il dire, di 
non a."fiere espresso questo p~siei'o; io ne appello a quello 
che è st1tto- stampato, ehe a; può leggerlr nel foglio ufficiale. 

DI ..,!1.&T&&1"1lT.o. Se il presidente del Consiglio mi per­ 
mette, io mi riservo, per quanto Ja discussione contino i 
ancora, di riferire quelle Parole: io non dico che siano~ le 
stesse; nel. ca.so non lo fossero, a. veva .pregato il 1ninistro di 
volerle rettificare ...... 

C&TOllB, ministro degl.i affari esteri (Interrbmpe,.do). 
Se mi permette (mi rincresce intérrompere), osserverò a.ver 
<letto essere la mia opinione, che rn.,.lia 110)\ possa sperare 
la· sua rigenerazWne da rivoluzioni, da congiure, da_ moti 
di pìazza: ecoo quello che ho detto: ho parlato delle spe· 
ranze dl'll'Italia: non ho parlato della politica del Mini- 

. stero:. se 1'6n.orevole senatore ha o.soolt•.IQ o lett<> il mio 
discorso, .a.vrà riat<fche io ho protestat<> nel. mQd<>· il più· 
forinale oontr0- ,qùei memh1·i della Came>-ta clte--;vo}evauo 
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fare appunti alla politica del Ministero, di essere cioè una 
~ politica rivoluzionaria, quindi non potesse mai essere nel 
mio pensiero il dire, che con questo trattato noi avremmo 
cambiato politica, avremmo dovuto adottare quell'idea ri­ 
voluzionaria che non era. mai esistita. 
o• C&8T&.GNBTO. Io ringrazìo il ministro di· aver dato 

la vera interpretazione delle parole da lui pronunziate; e 
siccome non era mio intendimento di voler fare appunti al 
ministro di una politica rivoluzionaria, così io mi trovo 
perfettamente nell'idea che mi era proposto. Io aveva detto 

• -che credeva utile e vantaggiosa l'idea della convenzione 
perehè faceva cessare una politica che io considerava come 
avventurosa. 
QÙesta espressione io la prendo non solamente dal com­ 

plesso delle molte discussioni che furono del 1849 in poi 
agitate anche i~ Parlamento, ma essenzialmente dal con­ 
tegno della. stampa, la quale non poteva a meno d'ingene­ 
rare certi sospetti che avevano tratto ad un avvenire ch'io 
considerava da quel lato come impossibile. 

Mì si dirà: il Re avendo creduto di stringere un trat­ 
tato egli si è valso di una prerogativa tutta sua e non 
occorre in questo momento ritornare sovra questo dilicato 
argomento. 
~la la convenzione, come ben a. proposito osservava il 

senatore Cataldi , comprende anche obbligazioni che lo 
Statuto prescrive dover essere sottoposte alla sanzione del 
Parlamento. 

L'esame di queste contenzioni io credo debba natural­ 
mente condurci a ~manda.re se l'onere che lo Stato assume 
in conseguenza del trattato, sia. nato da una necessità, se 
sia utile, se sia giusto. 

Osservava ieri l'onorevole senatore Di Collegno, che allo 
stato in cui trovavaai la discussione gli pareva. quasi ìm­ 
possibile che si potessero aggiungere nuovi argomenti, e 
che ciascuno di noi non avesse formato il suo criterio sulla 
quistione, e sul modo di risolverla, 
.Io ho tenuto dietro a tutte le discussioni che furono fatte 

nell'altro ramo del Parlamento; poi quando mi venne in 
mano la relazione del nostro ufficio centrale, confesso che 
non trovai la quistiope condotta al punto da poterne pro­ 
nunziare un sicuro giudizio intorno alla necessità che abbia 
condotto il paese a questo trattato. 

Osservava uno dei membri della Commissione, il senatore 
Ricci, che egli aveva mosso la questione in seno alla Com­ 
missione, in presenza dell'onorevole. signor presidente del 
Consiglio, ed essergli risultato che non ci era stata pres­ 
sione, la quale avesse· potuto costringere il Piemonte ad 
entrare in questa lega non solamente, ma anche a prestare 
un concorso attivo nella guerra. Di più, aver spinta la t]ui­ 
stione ad interrogare il Ministero se nel caso in cui il Pie­ 
monte non si fosse risolto ad agire attivamente nella lega, 
quali conseguenze avrebbero potuto risultare; e sembra 
dalle parole dette -dall'onorevole senatore, che le conse­ 
guenze avrebbero potuto . limitarsi a. rapporti forse più 
freddi.imene amichevoli colle due potenze di cui si tratta, 

Io non posso risolvermi a credere che qualora un ìnte­ 
resse deciso del paese non avesse potuto permettere il di 
lui intervento attivo, le due potenze avessero potuto spin­ 
gere le co~erize al punto che tutto il paese avesse 
dovuto sentile danno. 
Ho sentito da molti dei nostri colleghi discutere con 

argutezia di stile e con parole di !llOlta convinzione intorno 
alla necessità che il Piemonte entri in tutte le fasi delle 
fUetTe d'Europa ; bo sentito a decantare la gloria ohe rì- 
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salterebbe alla nostra bandiera se ella si vedesse unita· a. 
quella delle grandi potenze; ma dire che siasi dimostrate 
un vantaggio tale per il nostro paese che egli non possa, 
che egli non debba esitare " sacrificare quanto ha di più 
prezioso in uomini ed in danaro per conseguire un · tanto 
bene, io per verità non lo potrei. 

La mia opinione è, che se un interesse d'onore, un inte­ 
resse materiale ci chiamano in campo, non ci sia puntoda 
esitare. Ma credo che il Senato non possa col suo voto san­ 
cire una conseguenza tanto grave q ual è quella di un con-­ 
tingente d'uomini, quella d'impegni futuri, impegni ìmpre­ 
vedibili ed indefiniti che noi ci assumiamo, se non possiamo 
render conto al paese, se il paese dalle nostre discussioni 
non vien~ a comprendere quale sia la mele del sa.crifizio, 
_quale sia la somma dei vantaggi. · 

Se poi sì tratta della. giruitizia. della guerra, io non ~oll­ 
sidero la giustizia d 'una guerra riferibile solo· alla ripa.~ 
razione di un danno, od a resistere ad un'ingiuria, a.duna 
violenza ; ma la giustizia si estende alla nazionalità, ali :in~ 
dipendenza, insomma a quanti interessi gravissimi possano 
compromettere la dignità, l'esistenza d'una nazione. 

Quando si trattasse di tali interessi comprenderei che 
dovrebbero ragionevolmente farli entrare in campo; ma. 
quando non esistono motivi provati io credo che non basti il· 
motivo dell'utilità, ma debba essere messo in bilancia quello 
della giustizia. , 

Giò vi fu detto, e detto coll'appoggio di fatti autorevoli, 
come un gravame non esista tra il nostro Governo e la 
Russia, come per contro le relazioni siano per antica data 
state sempre sul piede amichevole, e come anche il nostro 
commercio fosse protetto e non a vcsse nulla. a te1nere, mo. 
anzi a lodarsi dei favori aYuti da quella potenza. 

Quindi, se meglio non saranno dimostrati i motivi di 
necessità Che ci costringono ad entrare in campo; se non 
risulta della giustiZia e dell'utilità del1a guerra, io, 'pe_r 
verità, non saprei come depo1Te un voto favorevole, alle 
convenzioni che vanno unite -al tratta.to colle potenze oc­ 
cidentali. 

e..1...-0110, wiinistro degli affari ester;. Domando la. parola. 
PREUDE1'1TE. Ra la parola. 
c.o.wo11a, ministro degli affwri esteri {MOvi~o di 

attensione). Signori seiia.torì, ·io . confesserò schìetta.~ente 
che all'aprirsi di questa disc.ussioneJ a fronte degli ultimi 

· ev~nti, voglio dire cioè la dichiarazione di guerra pe_r ~ 
del Governo russo, a fronte delle gravissime consid.eraiionì 
poste in campo dal vostro ufficio centrale, io ripeto~ o si­ 
gnori, che non mi aspettava di aver a difendere il trattato 
sottoposto alle vostre deliberazioni. 

Io mi aspettava bensl che le convenzioni, api)endici. ,del 
trattoto, fossero fatte oggetto di critica più o meno severa. 

Mi aspettavo pure che la condotta del Ministero f0li8" 
fatta argomento di biasimo e di censura. Ma, lo ripeto an· 
cora, in quanto al trattato credeva che non pote..e' Qar 
luogo1 non dico a. censura, ma nemmeno a.d esar;ne. · 
Infatti, o signori, per un prQCedere che io non voglio qui 

apprezzare non istà piq nelle nostre mani il decidere delle 
nostre relazioni colla Russia. 
La Russia ci ha. dichiarato la guerra; noi f:.ia.mo q.,ujndi 

fin d,ora. in uno stato di guerra colla Russia. ·. :. 
Quindi non dipende più da noi di evitare Ia ~; od 

almeno non si potrebbe per noi evitarla se non con llllJlWe 
a.mballciatori, oratori allo czor per éhiedere _,. pel fallo 
de. noi commessq.. 

coa.1.1 (Irn~o,1. NefiSUJlO ha. dette 'lu!lltv. , 
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CJ.:wolln, ministro degli affari esteri. Prego ti onorevole 
senatore a. non voler interrompere e farmi dire quello. che 
non ho detto. 
Non ho detto che alcuno abbia proposto questo: ho detto 

che, rigettandosi il trattato, noi essendo in istato di guerra. 
colla Russia, non si potrebbero fare che due ipotesi: una 
di mandare oratori allo czar per chiedergli scusa e doman­ 
dargli pace; l'e,ltra di fare la guerra da noi soli. 
Ed invero ohe questa mia aspettativa fosse fondata lo 

provano i due discorsi pronunziati dai membri della mino­ 
ranza dell'uffìcìo centrale, ì quali, quantunque non si fos­ 
sero mostrati molto favorevoli al trattato, pure, allo stato 
delle cose, restrinsero le loro osservazioni alle convenzioni, 
elle condizioni al trattato accessorie. · • 
Ma questa speranza non fu di lunga durata, poiché gli 

oratori che presero la parola dopo i membri della mino­ 
ranza. dell'ufficio centrale portarono la. discussione sul trat­ 
ta.to medesimo; ed in ispecie l'onorevole senatore D'Oria 
eon un calore che, grazie al cielo, non ha molti antecedenti 
in questo recinto, attaccò e trattato, e negoziatori, e mini­ 
stri, e lì fece argomento del più severo biasimo. 

Quindi, contro la mia aspettativa e contro le mie spe­ 
ranze, sono costretto a scendere in campo per giustificare 

· il trattato stesso. . 
Ciò posto, esaminerò le convenzioni che furono fa.tte 

speciale oggetto delle osservazioni e delle cri ti che dei vari 
oratorì ohe presero parte a q nesta discussione, 

Si è detto che noi non avevamo alcun interesse in questa 
.guerra; che noi eravamo assolutamente estranei alla que­ 
stione che si combatteva in Oriente; che poco per noi im­ 
p-0rtava cbe la Russia o gli alleati trionfassero. 
Ma questo, o signori, tornerebbe a. dire che noi non ab­ 

bianio interesse nel commercio del Mediterraneo; ~he per 
noì poco monta che l'influenza preponderante Ilei consigli 
del!' Eµxopa si eserciti dalla Russia o dalle potenze occi­ 
dentali. 
9ra io credo, o signori, essere della massima evidenza. 

che fra. le nazioni di second'ordine nessuna ve n'ha la. quale 
abbia nel Mediterraneo maggiori interessi della Sardegna; 
non vi ha nessuna potenza la quale sia maggiormente in­ 
te:ressa.ta a. che la libertà. del commercio orientale sia assi .. 
carata non solamente dalla magnanimità e dalla generosità 
dell'imperatore della Russia, ma sia assicurata djl trattati, 
eonseguenza di -una guerra felice. ,. 
Infatti, o signori, se voi esaminate le statistiche del 

commercio dell'Oriente, se voi tenete calcolo del numero 
dl\i ba!Jlimenti che approdano .ognì anno a Costantinopoli, 
oppure dei bastimenti che spingono più oltre il loro viaggio 
e passano'Iì Bosforo, voi vedre~ che il na;viglio sardo tiene, 
se non erro, il terzo ra:ngo fra tutti i na.vigli d' Europa; 
che, in proporzione del commercio dello Stato, il commercio 
da quelle parti tiene un rango altissimo; e relatìvsmente 
al nostro commercio generale noi abbiamo assai più inte­ 
t$i nel mar Nero ili tutte le altre potenze del mondo: noi 
ne abbiamo certamente più dell'Inghilterra, ne abbiamo 
ineommsnsura bilmente di più della Francia. 

Quindi sta in fatto che noi abbiamo un interesse diretto 
immediato· a.Ila liberl~ del commercio d'Oriente, noi ab· 
bie.zilo un fute.esse diretto immediato a che le chiavi di 
quel ma.re non cadano all'atto nelle prepotenti mani della 
&u• 
1'a ,n<>i abbiwno del pari un interasse uguale, e forse 

tn~, che nei consigli dell'Europa la volontà dello czar 
IK>ll ••~i un'inllnenia prepondersate. 

• 

Qui certamente mi troverò in dissenso con alcuni onore­ 
voli oratori i quali ha.nno·ricorda.to i Iegami d'arciciaia che 
stringevano la corte di Russia colla corte di Sardegna, i 
quali, lungi dal lamentare la soverchia influenza esercitata 
dalla Busaìa, farebbero voti onde questa si mantenesse e 
venisse accresciuta. 

Ma io non penso che il Senato possa dividere questa. opi­ 
nione, giacchè, o signori, se in altri tempi, in altre circo-­ 
stanze la corte di Russia si mostrò anima.ta da. sentimenti 
di simpatia per. il nostro paese e per la. dinastia che lo go­ 
vernai questi sentimenti sono a.ssa.i mutati, e la condotta - 
della Corte di Russia. in que:stl ultimi tempi ci diede prove 
dolorose di tale cambiamento. 
E poichè Ponorevolo marescìallo ricordava i servizi resi 

alla Casa di Savoia dall'imperatore Paolo e dal sno figliuolo 
l'imperatore Alessandro, mi sarà pur lecito ricordare la 
condotta dell'attuale imperatore, e di contrapporre a.i -ser­ 
vigi antichi le recenti ingiurie. 
E siccome io non posso a.ttribuh·e il contegno della Russia 

rispetto al nostro Stato ad un puerile risentimento o a.et.un 
capriccio senza fondamento, mi è d'uopo credere che ] 'im· 
peratore di Russla ed il suo Governo nutrano un'ostilità 
contro il nost,ro attuale ordine dì cose; onde io po:t:to ferma 
opinione che sa l'influenza russa diventasse preponderante 
in Europa., ìl nostro paese, il nostro Governo, e for8'a.nche 
la nostra dinastia correrebbero gravi perieoli. r 

Quindi io penso che noi a.Pbia.mo un interesse immediato 
diretto alla guerra d'Oriente; ed a'Vendo un interesse hn­ 
mediu,to e dirette io non capisco com~si sa1·ebbe per noi 
potuto ricusa.re ]1inviJ;o che· le potenze oocìdenta.Ji ci t'ace~ 
vano di concorrere con es.se ad uno scopo cl1e ci era 
comune. 
Se si fosse trattato di una guerra in cui fossimo assolu­ 

tamente estranei, di una guerra, a cagion d'esempio, che 
si combattesse nel settentrione d'Europa o nel co-ntinente 
alllericano, io capisco che, qualunque fossero i légami 
d'anricizia. che a queste potenze ci stringono, si sarebbe 
dovuto per noi ricusare di partecipare ad una tal gue1Ta i 
ma. quando l'invito che ci veniva fatto sì riferiva ad una 
guerra. nella. quale nei limiti delle D.QStre forze, nei limiti 
dei nostri vantaggi, ìl loro interesse era pure il nostro, 
veramente non saprei come si fosse per noi potuto rifiutare1 

come si sarebbe potuto dir loro: siamo certi che ove le 
sorti arridano alle vostre armi, che. ove c,onculchiate il 
colosso russo, stabilirete la. lihertà. dei ma.rì per tutti, e 
che ci fa.rete godere dei medesimi benefizi che voi avrete 
acquistato. 
Questa egoistica risposta avrebbe avuto per elfetlo di 

farcr perdere, non dico solo il rispetto, ma quello che più 
monta, la. stima delle ·potenze occidefitali; · giacché, o 
signori,. chi vuol essere a parte dei benefizi deve essere 
anche a parte dei sa.crifizi. 
Ma ci si dice da particchi oratori: come n1ai se quest.a 

guerra interessa. tutta l'Europa, come mai siete finora la 
oolo potenza di second'ordine ehe abbia alla guerra par­ 
tecipat-0? Perchè non aspettare (e qui riferisco se non le 
parole, alrneno i pensieri dell'onorevole maresciallo), perchè 
non aspettare che gli avvenimenti si fossero già sviluppati, 
perché non aspettare che altre potenze e gW"di e piccole 
si fossero dichiarate?..... , 
Dl!LU ro-E. Domando la parola. 

. C.l.TOllll, ministro degli affari esteri. A ciò rispondo che 
io non credo esservi llell'Europa. un'altra potenza di secon?o 
ordine che !lbbia. interessi egnali ai noatri nella ·guerra 

. . 
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attuale, salvo forse la Svezia; ma tutte le altre potenze 
di second'ordine non hanno certamente interessi marittimi 
e commerciali pari ai nostri. Non vi è potenza di secondo 
ordine che abbia un commercio nei mari orientali così 
esteso corno il commercio ligure subalpino. Non vi è poi 
dal lato prettamente politico nessun paese il quale si trovi 
nelle medesime condizioni della Sardegna, nessun paese 
del quale gli ordinamenti interni avessero tanto a temere 
dall'influenza moscovita quanto la Sardegna; onde io dico 
che non mi stupisco se le altre potenze di second'ordine 
non abbiano aderito prima di noi al trattato del 10 aprile. 

La sola potenza la quale ha interessi se non politici, 
bensì territoriali che potrebbero deciderla al pari di noi, 
la Svezia, sa.rà stata forse trattenuta. da considerazioni di 
prudenza che non possono avere la medesima influenza nep­ 
pure presso dì noi. La. Svezia, quantunque potenza. mili­ 
tare distinta, non ha certamente forze che possono contra­ 
etere con quelle dell'impero russo. La Svezia trovandosi 
nell'immediato contatto con quel grande colosso avrebbe a 
sopportarne i primi colpi, ed in certe stagioni dell'anno 
non potrebbe neppure essere soccorsa efficacemente dai 
suoi potenti alleati. Quindi non è da stupire se la Svezia 
ah bia creduto dover ancora temporeggiare. 

Ma., o signori, l'argomento che alcuni onorevoli oratori 
hanno pesto in campo per provare che la nostra accessione 
non era opportuna si è quello, -a.'miei occhi, il quale dà più 
valore alla nostra accessione, voglio dtre l'essere stati noi 
la prima. potenza di second'ordine ad accedere al trattato 
del 1 O aprile. 
Noi, O· signori, da questo trattato aspettiamo non solo 

un vantaggio materiale, quello cioè di assicurare il nostro 
commercio, le nostre relazioni marittime coll'Oriente i ma 
aspettiamo altresl un vantaggio morale: noi crediamo di 
acquistare dei titoli alla simpatia, alla stima e alla ricono­ 
scenza dell 'Europa occidentale. Ma perehè acquisteremo 
questi titoli? A ragione del servizio che rendiamo alla 
causa comune, a ragione del peso che la nostra accessione 
porta nell'alleanza. 

Ora, o signori, essendo stati i primi ad accedere, noi 
abbiamo all'alleanza portato un soccorso materiale da non 
disprezzarsi; ma altresi abbiamo fatto un atto politico 
all'alleanza giovevolissimo. 

Essendo stati i primi fra le potenze di second'ordine a 
dichiararci contro la Russia, noi abbiamo fatto un atto che 
ha una gran significazione politica; ed io credo che così la 
pensino non solo i nostri alleati, non solo la Francia e 
l'Inghilterra, ma anche lo stesso ft:nperatore delle Russie, 
giacchè se la nostra accessione fosse stata un atto di poco 
momento, se da essa non si fosse dovuto aspettare altro 
che un aumento di forze di 15,000 uomini, io opino che lo 
czar non si sarebbe mostrato cotanto indispettito, e non si 
sarebbe cotanto affrettato a dichiararci la guerra prima 
che per noi il trattato di alleanza fosse un fatto compiuto. 
Ond'è, o signori, che io vi dichiaro schiettamente, a rischio 
di esser accagionato da alcuni di essere di sentimenti 
soverchiamente avventati, che ove molte potenze di secondo 
ordine ci avessero preceduto nell'alleanza, e che quindi e 
Na.Poli e Baviera e Olanda avessero fatto l'accessione, io 
vi dichiaro in.verità che molto a malincuore al trattato mi 
sarei accostato. 

Porse in allora l'accessione sarebbe diventata una neces­ 
sità assoluta, ma. Sarebbe pur stata una dolorosissima 
necessità, perchè i saerifìei sarebbero stàti gli stessi e 
forse maggiori, ed i benefizi ben pochi o nessuno. 

Qui mi occorre giustificare il Ministero d'un appunto che 
si trova nella circolare del ministro degli esteri dello èzar, 
del quale non avrei in questa discussione tenuto conto se 
non fosse stato ripetuto nella tornata di ieri dall'onorevole 
maresciallo. 
Esso ci ha fatto l'appunto di aver fallito in quanto per 

noi si doveva allo ozar, col non averlo prevenuto che noi 
stavamo negoziando colla Francia e coll'Inghilterra la 
nostra accessione al trattato del 10 aprile. 

Io comincìerò dall'osservnre che nelle relazioni nelle qua-Ii 
noi ci trovavamo collo ezar ci riusciva molto difficile di 
fargli una comunicazione qualunque: lo czar aveva. ripe· 
tutamente rifiutato di ricevere le nostre comunieasìonì. 

Ad inviti fatti con dignità, ma fatti anche con cordialità, 
lo. czar aveva. risposto in modo . poco cortese; quindi· ogni 
relazione diplomatica. si trovava interrotta fra ·10.··eìar :é 
noi; quindi io non capisco come in questo stato di-cose.si 
sarebbe fra neì potuto fare una comunicazione diplomatica. 
D'altronde io non so se, quando si tratta di fatti noti a 

tutto il mondo, sia d'usanza il rendere informati i Goverai 
con i quali si è in uno stato di somma ostilità dei negozia.ti 
che si tengono onde promuovere queste 08*,ità. 
Io credo che l'onorevole senatore Della Torre avrebbe 

difficoltà ad indicarci molti precedenti diplomatici, i quali 
potessero avvalorare la sua opinione. • 

Io non credo che quando una na"Lione, ha motiv-flegittimi 
e gravi di lamentarsi di un'altra nazione, e che questa onde 
ottenere riparo delle ingiurie e propugnare i suoi inte .. 
ressi, fa dei negaziati con delle nazioni alleate, debba ren- 
derla informata di questi. ~ · 

Io domanderò all'onorevole maresciallo se iIJ.,,. tùtta la 
storia delle negoziazioni di questo ultimo mezzo secolo vi 
siano esempi che le potenze che negoziavano, per ·esempio; 
a danno della Francia, se le collisioni che si combinavano 
fra l'Inghilterra e le potenze settentrionali fossero state 
significate per anticipazione alla Francia. · 
Io gli domanderò, per esempio, se quando l'Austria dopo 

essere stata alleata della Francia, stringeva alleanza colla 
Russia e colle altie potenze, nr, dava preventivo avviso 
all'imperatore Napoleone. 

Quindi io credo che l'appunto, sia nella. bocca. del collte 
Nesselrode, sia nella bOQca dell'illustre màresciallo, non 
possa e.e menato buono da giudici imparzìali. 

Dopo aver brevemente ~ustificato il trattato, giaceM 
non credo opportuno di entrara in tutte le considerazioni 
che furono già svolte da altri oratori, mi occorre ancora di 
giustificare questo trattato da un appunto che venne fatto; 
se non erro, dall'onorevole senatore Colli. 

Se ho bene compreso quanto usciva dalla. sua bocca, 
avrebbe detto che questa accessione era diventata una, ne­ 
cessità a cagione della politica che si era seguita non solo 
da questo Ministero, ma da tutti i Ministeri· che a.vevaùo 
retto la cosa pubblica dopo il 1849 ..... 
cim.r.1. (Interrompendo) Chiedo la parola per tÌ1I fatto 

personale. 
C&."WO'ITB, ni.in-is.tro degli affari esteri. L'onorevole. sena.~· 

tore Colli, ·se ·non erro1 disse che non avevamo voluto rien~ 
trare nel eoucerto europeo nel 1849 con mezzi pacifici, e 
che quindi era stata per noi una necessità <li rientra.tri a 
costo anche di gravissimi sacrifìzi. 
·ro in verità non so cos1. intenda l'onorevole senatore 

Colli per rientl'are nel 1849 nel coBeertO europeo: io son.o 
lontano dal credere che egli facesse allusione ai meiz-i-t:he 
altl'Ì Governi della penisola hanno adottato per rientrare 
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·in questo concerto; dichiaro che certamente non. gli fo 
quell'appunto; solo l'onorevole senatore Colli ha voluto 
indicare che la nostra politica. fu informata a. princìpii 
troppo avventati, affini ai prineipii rivolmionarii. 
Io non saprei quale altra interpretasicne dare alle sue 

parole. 
Ma onde il supposto dell'onorevole senatore Colli foSlle 

esatto, sarebbe stato necessario che il Governo sardo nel­ 
l'accedere al trattato d'alleanza, avesse .disdettc alcuni dei 
suoi principii, avesse disconosciuto· gli antichi suoi atti, 
avesse dichiarato di modificare in alcun che il suo pro­ 
gramma. 
Ore. o signori) io dichiaro, come dichiarai in altro re­ 

cinto che, nell'accedere a questo t.ratta.to, noi lo abbiamo 
fatto" dichiarando altamente che lungi dal considerare q ue­ 
st'aocessione come una disdetta al nostro passato, dichìa-: 
rava.mo essere un atto assolntamente conforme alla politica 
da- .noi professata ; come una. legittima. conseguenza di 
questa. politica siamo entrati nell'alleanza colla nostra ban­ 
diera- spiegata i siamo entrati nell'a.lleania con tutti i no­ 
stri principii, con tutti i nostci sentimenti, senza rìnne­ 
gare il nostro fat.bBato, senza disdire al nostro avvenire, 
Noi vi siamo entrati, signori, proclamando, ripetendo 

il nostro programma, prograrrnna che noi consideriamo 
come una preziosa eredità stataci legata dal mio onore· 
vole amico Ma"8imo d'Azeglio. 

E che questo sia stato rìeoncseiuto dalle altre potenze 
europeo voi lo potete argomentare dal modo col quale la 
accessione è stata giudicata e dalla stampa e da uomini di 
Stato degli altri Parlamenti. 

Avete. forse- udito dalla stampa, dagli uomini di St.ato 
ehe hanno preso a ragionare sul trattato, che questo indi­ 
casse un cambiamento politico nel Governo sardo? No 
certamente I 

Io- non farò allusione che ad un discorso pronunziato 
11ell'ABsemblea 11> più conservatrice d'Europa, e che parti 
dai ba1>ehi i più conservatori di quell'Assemblea, dal di­ 
scorse di lord Ellenborongh, cui tutti coloro che conoscono 
-la storia d'Inghilterra sanno essere dno dei tories i più 
tories di tutta l'Inghilterra. 

Ebbene, voi vedete come lord Ellenborough ha parlato, 
non dell'atto di accessione, ma dì tutta. la. politica, del 
sistema seguito dal Governo sardo. a 
Voi vedete ugual linguaggio tenuto dai fogli francesi. 

Posso dire senza. tradire IJ.Uel!a discrezione che mi è Im­ 
posta che, anche nel linguaggio ufficiale del Governo fran­ 
.c&!e, non vi è parola che suoni altra sentenza, e quindi 
scorgete quanto poco sia. fondato l'argomento dell'onore­ 

. vol• senatore Colli. 
Che se fosse stato altrimenti; se per entrare nell'alleanza 

fosse stato necessario di disdire un solo de'nostri prtncìpìi, 
o rinaegare un solo de' nostri atl.i, oh, allora, o signori, io 
non avrei avuto bisogno che l'onorevole senatore D'Oria 
mi gB;ttasse il rimprovero che io mi era dimostrato ìncon­ 
seguente, e che se il trattato era una necessità doveva la­ 

. sciare ad altri la cura dì firmarlo ! 
Dopo aver esaurito quanto io aveva da dire sul trattato, 

passerò all'esame delle convenzioni Va prima mi occorre 
di combattere un argomento del quale quasi tutti gli ono­ 
revoli ora-tori a cui debbo rispondere si sono valsi. 
Tutti questi oratori hanno detto: il trattato abbia effetto 

colllpiuto e come fatto, compiuto accettiamolo, ma respin­ 
giamo.le convenzioni . 

. Qni, o signori, vi son-o parecchi errori. 

2 :~i .r 

Il primo si è che il trattato sia un fatto compiuto. No, 
signori, il tra.tta..to non à un fatto compiuto ; ed io vi dirò 
il perchè. 
Il trattato non è un fatto compiuto, percbè le ratifiche 

non furono ancora scambiate; e voi sapete che diplomati ... 
eamente il Re potrebbe benissimo dire che il suo negozia­ 
tore ha oltrepassato i suoi poteri e che eglì ricusa <li rati­ 
ficarlo, e ne verrebbe la conseguenza non molto grave che 
si cambierebbe il negoziatore, l':lÌ cambierebbe il n1inistro, 
'0 si potrebbe ricominciare a trattare. 

Il trattato, o signori, non è un fatto compiuto, e vi dirò 
perchè; non è fatto compiuto, perchò i negoziatori si sono 
sempre ricusati e si ricuserebbero ancora e si rieuseranno 
sempre a firmare il tratt.ato senza che vengano firrn~te 
contemporaneamente le convenzioni che ne sono la spie­ 
gazione. 
Diffatti, o signori, il trattato ha ben altra portata di 

quella che hanno voluto attribuirgli alcu.ni oratori e segna .. 
tamente l'onorevole senatore Della 11one. 
Il sena-to~e· Della Torre dice: firmate il trattato, ma non 

dìchiarat.e la guerra; firmatelo, ma lasciate sospeso il modo 
col quale eventualmente voi part~eciperete alla guerra. Ma. 
o signori, con questo si vuol dire allora: firmate il trattato 
ma dichiarate anticipatamente che non lo volete eseguire~ 
giacchè è il trattato che porta una vera dichiarazione di 
guerra e non già le convenzioni, poichè quest.o e un trattato 
offensivo e difensivo nel quale si par]a di ostilità, e quando 
sarà ratificato ossia firmato dal Re (poichè fin ora non è 
firmato dal Re, ma soltanto dal ministro}, voi sarete in 
istltto di guerra, non quale Io siete ora pel solo fatto della, 
Russia, che ci ha dichiar~~ la guerra. 

L'onorevole Della 'rorre diceva: ma l'Aust.ria non i3 in 
istato di guerra; ma l'Austria non ha fatto accessione al 
trattato del 10 aprile, essa ha fatto un trattato particolare 
nel quale è contemplato il caso di guerra, ma come un ca.w 
ipotetico subordinato a certe condizioni. I/Austria ha dettQ: 
se in un dato tempo la. Russia non consente a questn, o a. 
quell'altra condizione, io le farò la guerra; ma noi inveee­ 
dicìamo che siamo in guerra, poichè in questo trattato si 
parla di ostilità, e quindi è impossibile seguire i suggeri· 
menti dell'onorevole maresciallo Della. Torre, cioè di firtnare 
il trattato e rli sospendere la guerra. 

Il secondo errore si è che firmando il tra.tta.to ci as&u­ 
miamo immediatamente àeg1i obblighi verso gli alleati, 
qbblighi grav_issimi e tanto più gravi, in quanto che infatti 
all'articolo 2 si trova. questo paragrafo: • 

.: Elles s'engagent • cet etfet B. eutretenir, Belon les 
ntlcessités de la guerre appréciées d'un eommun accord, des 
forces de terre et <le mer suffisa.ntes pour y faire faoe, etc.• 
Dunque dal mo1uento che fu firrnato il trattato tra. ln. 

Francia, l'lnghilte:~:ra e la Sardegna) il pa.esc è hnpegnato 
con quelle potenze a mantenere l'integritil dell'hnpero 
ottomano e per ottener ciò ad " entretenir selon les néces­ 
sités de la guerre » delle forze di terra e di n1are. Di queste 
necessità. della guerra. chi ne è giudice'? Le potenze di. un 
comune accordo. Quindi dopo a.vere firmato il tra.t.tato, io 
non saprei che cosa rispondere alla. Francia. ed all"Inghil~ 
terra, se mi dicessero: eseguite questo articolo 2, siete 
impegnato formalmente: e: Les parties s'qngagent à cet 
effet à entretenir des forees de terre et de rner suffi~ 
sa.nt.ee~ etc. > Tutto quello che si può dire sarebbe un oon~ 
greaso •tre, colhi Fr"'1lcia da un lato,1'Inghilterra dall'o,J. 
tro. Ed in verità la.. ragione del consiglìere sartibbe assai 
difficile. 
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Io ho piena fidn~ia nella lealtà di quelle due potenze, ma 
noi saremmo un poco in loro disgrazia, se dopo aver firmato 
il trattato, senza specificare nello stesso tempo, in modo 
assoluto e ben determinato le condizioni tìel nostro con­ 
corso, volessimo queste immutare, 
Quindi, o signori, io vi dichiaro altamente che, ove le 

convenzioni fossero respinte, io consiglierei alla Corona 
(-ee.rta.mente questo renderebbe impOssibile la inia. perma­ 
nenza al Ministero), non come ministro, ma come individuo, 
supplicherei la Corona a non ratificare il trattato, se non · 
facendo insieme ratificare le convenzioni; perché, dico, la · 
Corona si assumerebbe un obbligo indeterminato, che 
Potrebbe dar luogo alle più gravi complicazioni; perciò, o 
signori, permettetemi di dirvi non essere- questa proposta 
di ratificare il trattato e di respingerne in egual tempo le 
convenzioni ammessibile. 

Si dica la cosa francamente: non si vuole il trattato, non 
le convensìoni, Ma. il volere quello e respingere queste 
sarebbe grave male per il paese, sarebbe un esporlo alle 
più gravi condizioni, a pericoli, di cui non è facile il calco­ 
lare l'estensione. 

Alcune voci. Bene l 
ICll>OPH. Dimando la parola. 
<t&.•0'1B, ministro degU affarVester-i. Veniamo finalmente 

alle convenzioni. 
Se non erro, tre furono gli appunti fatti dall'onorevole 

senatore Ricci i ripetuti più o meno da quasi tutti gli a.Itri 
oratori. 
Il primo relativo alle condizioni in cui si troverà il gene­ 

rale comandante le truppe sarde; ìl secondo, alla parte che 
a noi spetterà nelle future negoziazioni; il terzo, alla que­ 
stione fìnanziarìa e pecuniaria. Io pregherei l'onorevole 
senatore Ricci, se dimentico qualche cosa, a volerlo dire; 
ma mi pare che le suddette siano le tre obbiezioni in cui 
si riaaaumono i suoi appunti. (Segni atfermatitn del senatore 
.Ricci,) 

La prima obbiezione, quella del generale in cata, rni 
pare facilmente scioglibile dalle parole della conved!fone 
stessa. • 
Nella. convemione non è detto che il generale sardo a.vrà 

da essere nè sotto il generale francese, nè sotto il generale 
inglese; non è detto qual parte dovrà avere. E perohè 
questo, o Signori? Non già. perché si sia. pensato per J?Brte 
de' negoziatori, o per parte anche dell'individuo che si 
supponeva. allora e che si suppone pur ora che gli verrà 
commesso il comando della spedizione, che il generale sardo 
abbia da agire assolutamente indipendente, ma perchè 
finora non è stato definito il modo col quale il supremo 
comando dell'esercito sarà condotto. 

E qui potrei, senza commettere un'indiscrezione, accen­ 
nare, che a chi richiedeva. se il generale sardo sare b be 
stato collocato sotto· l'immediata dipendenza del coman­ 
dante dell'esercito, e se si sarebbe probabilmente stabilito 
con lui quello che si riferiva. ai consigli di guerra, rispon­ 
devasi che finora ciò non è stato definito e non si poteva 
introdurre nella. nostra ce.nvenz.ione milita.re. Quindi non 
si puo aire stabilita nna dipendenza qualunque. Ben in­ 
teso, o signori, che il generale sardo, qualunque egli sia, e 

,_ sarà facilmente il mio onorevole amico, il ministro della 
guerra, eserciterà tutta la sua influenza per tutto quello 
che potrà onde vedere che questa unità di comando venga 
a costituirsi il più presto possibile. Giacchè io erodo potere, 
:enza commettere un 'indiscrezione, esprimere il · lamento 
che questa unità non abbia finora esistito. In allora quando 

23 . 

questa specie di convegno fra generali si farà, in allora si 
stabiliranno anche Ie.relaeioni tra il comando superiore- e 
il generale sardo. D'altronde, o signori, permettetemi che 
io vi ripeta qùi quello che fu detto in modo molto pii! 
espressivo dal mio onorevole collega. il ministro della 
guerra. 
I/influenza che il nostro generale eserciterà in Oriente 

non dipende nè punto nè poco da quello che \ diploma.tici 
possono aver scritto in un protocollo o nel trattato; l'in­ 
fluenza del generale sardo dipende dalla condotta di questo . 
generale e da quella. dei soldati che comanda, Set come non 
ne dubito, e generali e soldati si mostreranno pari a quanto 
noi ci aspettiamo da loro, siate certi che, qualunque siano 
i protocolli, la loro influenza sa.rà grande;. se invece· (e .cib 
tolga il cielo) aeeadesse che fossero da meno dell'açette,.. 
tìve, qualunque fossero le stipulazioni intorno all'intervento 
nei consigli di guerra, alle relazioni più o meno dirette, 
siate certi che questo corpo e questo generale non avreb .. 
bere influenza. veruna. 

Vengo alla questione dell'intervento nei negoziati ed è 
qui che ripeto non poter entrare in molto maggiori spiega­ 
sioni di quelle date all'ufficio centrale. 

Nell'ufficio centrale mi vennero fatte da uno dei membri 
della. minoranza le dornande: ee la Sardegna. avrebbe avuto· 
una parte diretta alle negoziazioni che avrebbero potuto 
aver luogo dopo la stipulazione dei preliminari di pace; se, 
fìrmati i preliminari di pace, !ij. fosse riunito un congresso 
per determinare poi le condizieni della pace, se in questo 
congresso la Sardegna avrebbe potuto intervenire. 

Certamente che per tutto ciò che si riferirà a' suoi inte­ 
ressi, come, a· cagion d'esempio, alla navigazione del mar 
Ne1·0, io dirb che dietro al mio modo di vedere ciò 'risulta 
evidentemente dall'articolo 3 della "convenzione; questo1 

almeno 1ui pare, non poteva dar luogo a. dubbi, 
Tale dichiarazione non soddisfece pienamente gli lore­ 

voli membri della minoranza; tutta volta io ere o. che 
qualche maggior spiegazione avuta, qualche no1ii.olie rao:"' 
colta abbiano fatto cessare i dubbi sn quest'artioolo. 
E diffatti quando si dice che le potenze si obbligano " 

1-te pas entrer en aucun. wrra1tgemet1t, eec., eee., mi par-e. eh& 
questo s'intenda tanto aei preliminari come della pa,oe.· lfa 
la pace è un arrangement come i prelimintt.rl; e se si deve 
de1iherar€'1il'aooordo sui preliminari come mai.non ei dovrà: 
deliberare d'accordo a'W'he sul definitivo? Mi pare che dei 
due sarebbe più a temere di non poter intervenire nel pre .. 
liminare che nel definitivo. 
Vengo ora alla terza e più grave quistione,.alla. quistione 

finanzia.ria.. • 
Si è fatto un appunto da alcuni oratori di non :a.vere 

ottenuto un su'8idio. E qui mi credo in obbligo di*l'are· il 
mio co·nfiteor e dire che~ se non si è ottenuto sussidio, si -è 
non solo perchè non si è chiesto, 1na perohè si è dichiarato 
immediatamente che anche offerto non si a.coE!tterebbe. '8e 
<1uindi abbiamo fatto male, è male ehe, il Senato e il paese 
lo sappia, dipende da noi. 
Io credo che ove si fosse ehi~ato un sussidio, ~i sar~bbe 

ottenuto, lo dico schiettamente ; se non si è ottenuto, la 
risponsabi;lità non deVe ricadere sul Governo inglese,·. d-éie 
ricadere. intie.ramea.te sopra di noi. Ma. dichiaro schi-etta­ 
mente che le ragioni recate in favore d•I sistema -del 
sussidio non mi hanno indotto -a· mutare Opinione,. ed a 
malgrado della gravissima. riaponsabilità che ciò abbia po­ 
tuto farci contrarre, dpeterei l'atto per me fatto, cl<ìè 
ricuserei di nuovo il pro:fferto sussidio. 
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Dopo le dimostrazioni date ieri con tanta ehìaresza e 
ragione dall'onorevole senatore DiCollegno.non mi occorre, 
penso, di mostrare quali inconvenienti avrebbe -il sistema 
del sussidio. • · · 
Io non voglio con ciò fare la crìtica dei tempi andati, 

non voglio fare la orìtica degli uomini di stato e di governo 
che riputarono opportuno, conveniente aceettare susstdii in 
altre circostanze; ma io vi dico, o signorl, che i tempi e le 
circostaaze sono mutati, che se in 'altrl tempi ed in altre 1 

circostanze governi ed eserciti hanno creduto poter accet­ 
tare un sussidio senza sentire la propria dignità ferita, 
questo non potrebbe più succedere. 
Ora che questa non sia un'opinione individuale) un'opi­ 

nione del Ministero, i fatti l'hanno dimostrato. 
Infatti, o signori, appena fu conosciuto nel paese che si 

era firmato un trattato colla Francia e coll'Inghilterra, 
essendosi sparsa ad arte da alcuni giornali nemici del Go­ 
verno la voce che si era accettato u11 sussidio dall'Inghil­ 
terra, un sentimento di disapprovazione Bi innalzò in tutti 
i corpi dell'esercito, e questo fu così vivo che un generale 
di brigata, il quale è stretto da legami di antica amicizia 
personale con alcuni membri del Ministero, si credette di 
dover lascia-re la città. dove era di stanza per correre a 
"Torino e venire ad interpellare il Governo sulla verità di 
quel fatto, dicendo, e ripetendo, che questo fatto aveva 
nella brigata da lui comandata eccitata la più viva ripro- 

... vesione: soggiunge ehe eirarramente, quando fosse stata 
esatta la voce che correva, i suoi sarebbero partiti, se 
comandati, ma sarebbero partiti colla. testa bassa, e col­ 
I'animo profondamente ferito; e quando fosse necessario. 
direi il nome del generale ed indicherei la brigata, e sieu­ 
ra.mente l'onorevole maresciallo Della Torre non potrebbe 
disapprovare questo generoso sentimento dei suoi oompa­ 
trioti. 

Cii._ essendo, o signori, se questo è un fattD, un fatto 
inoon'lra.sta.bile, a. che voler dibattere la questione? Quando 
anche fuase vero che il sussidio si potesse accettare senza 
che la. dignità ne avesse a.patire, se i soldati non la sentono 
cosl1 I'effetto non sarebbe stato lo stessc t Ed io credo che 
a distruggere quell'effetto, gli argomenti storici degli ono­ 
revoli oratori .non sarebbero stati molto efficaci, anche 
quando si fossero stati stampare e distribuire nelle caserme. 
Io non credo che questi avr;bbero resi i soldat;..., gli uffi­ 
ciali diepesti a partire più volentief.; e diifatti, o signori, 
quandc fu smentita l'idea del sussidio, quando le condizioni 
del·ttattr.to furono dichiarate, "Ie domande per essere 
arcritti all'armata. di Crimea si fecero numerose e istan­ 
tanee. Quindi io· penso che non occ«ra aggiungere parola 
per dimostrere come il-sussidio non ioase per accettarsi. 
In ~anto a questo, lo ripeto, -mi riferisco a quanto 

venne detto dall'onorevole senatore Di Collegno. 
Ma vengo all'argomento della spesa. · 
L'onorevole senatore Ricci ha. detto: voi fate assegno su 

25 milioni: i vostri calcoli sono erronei; la spedizione vi 
costerà. molto di più. Dunque voi dovevate, se non volevate 
spendere che 25 milioni, o diminuire il corpo di spedisìone, 
od almeno ottenere dall'Inghilterra, l"imprestito di una 
somma maggiore. Voi non avete f:i.tto ne una cosa, nè 
l'altra, dunque la convenzione è - cattiva; dunque- non si 
deve accettare. 
L'onorevole senatore Ricci disse che dal Ministero non 

si erano somministrati dati a questo riguardo. 
M.. tfti permetta di osservargli che non furono dati p<!>·· 

chè non gli furono chiesti. 

E qua.ndo l'ufficio centralo mi foce l'<>nore di chiamarmi 
nel suo seno, mi era armato di tutti i doeumentì che pote­ 
vano illuminarlo. 

Sicuramente ion avrei potuto entrare in tutti quei par­ 
ticolari, dare tutte quelle spiegazioni ohe avrebbe dato 
il mio collega, il" ministro dellfl, guerra. Ma qtialora le 
spiegazioni che io e:ra nel caso dì somministrargli non 
fossero e:ta,te riput.ate bastevoli, io avrei potuto eondun-e 
meco un'altra volta i capi dei servizi, i qua.lì, per la parte 
ain1ninistrativa, ne sapevano tanto quanto il mio collegil. 

· Lo ripeto, i calcoli fatti dal ministro della guerra por· 
tano che la spesa, non occorrendo circostanze straordinarie, 
non supererà i 25•milioni. 
A ciò l'onorevole senatore Ricci contrappone una serie 

di calcoli clÌe esso ha desunto da giornali ..... 
RJCCJ. (Interrompendo) Non da giornali, ma da re((<!" 

lamenti ; perchè ho valutato lo stipendio dei soldati e dogli 
ufficiali dal regolamento nostro esistente! di modo che con:;. 
viene che contrappong"a altie cifre. · 

c&wtHIR, presidente riel Consiglio. È quello che vado a 
fare. (Ilarità) • 
Mi sarebbe qui molto difficile, quantunque io abbia tutti 
i dati, di entrare nelle particolarità, dei doC:umenti. 

Se non erro, l'onorevole senatore Ricci calcolavn. la. ra,. .. 
zione ad 1 50. 

Io creqo che, se sì considera la media di questa. raziotte~ 
sia un poco esagerata. 

a1cc1. (lnterrompm<fo) La calcolo in Crimea ad 1 50, e 
non in Torino. 

C.&WOllfB, tninistro degli affarl esteri. Lo credo, mentre 
ìn Torino costa 40 centesimi. (ilarità) 
Io prendo un documento ufficiale, ed è il bilancio della 

guerra presentato da.l ministro inglese, od almeno dal 
segretario di guerra, Federico Peel, il venti febbraio di 
quest'anno. · · 
Il Senato sa che in Inghilterra il dicastero della guerra 

è diiso in due parti: una. che comprende tutte le spese 
di ~-sonale e di materiale di guerra, eccetto l'artiglieria ; 
l'altra 'Che comprende il dipartimento dell'ordonnance, ohe 
abbraccia tutte le spese dell'artiglieria. e delle munizioni. 
da guerra. 
Ebbene il signor Peel nel p1·esenta.re il suo bilancio sta ... 

bili\ee queste cifre: che- l'armata jnglese indipendente­ 
mente da.i corpi ausiliari, indipendentemente da quella 
parte di essu che si trova nelle Indie al soldo della compa­ 
gnia, costituisce un effettivo di 178 mila uomini. 

Ora. esso enumera, diremo, tutte le categorie di spesé che 
qu~sti 178 n1ila uomini possono cagionare. Ed in queste 
sono compresi l'acquisto dì cavalli_ ed il servizio dei tra.s~ 
porti, non di mare, ma di terr~ ed il servizio degli ·ospe­ 
dali; infine enumera. tutto quello che da noi costituiva 
l'antico bilancio dell'azienda di guerra; e calcola che tutto 
qu'esto costerà 7 mìlìollì sterlini e perciò 175 milioni, cioè 
meno di mille lire per uomo, 'in media, non facendo distin­ 
zione tra ufficiali o soldati. 
Io so che mi si riiìponderà che non tutti i soldalj inglesi 

sono in .Crimea; che ve né sono ancora nelle guarnigioni, e 
che perciò il paragone non è esatto. 

Ma, o signori, sapete altrosì che la paga dell'ufflciale e 
del soldato inglese è molto maggiore della noska; che la 
razione del soldato inglese costa più del doppio della no­ 
ska, e perciò che se sta infatti che il soldato inglese, tutw 
compreso, costa meno di mille franchi, uon costerà di più 
il nostro. 
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L'onorevole senatore Ricci mi dirà che queste sono ìpo­ 
tesi i ora ecco l'opinione dell'onorevole signor Peel, 
. Esso riferisce quanto hanno costato i soldati inglesi negli 
llllni antecedenti e dice che il costo medio del soldato (e per 
soldato s'intende, lo ripeto, ufficia\~ e soldato, il bilancio 
della guerra essendo diviso per capi), salì nell'anno 1853-54 
a. 80 lire sterline e 8 scellini, cioè poco meno di 900 franchi: 
nell'anno 1854-55 a lire sterline 34 e 4 scellini, e che vien 
ca.loolatQ. per l'anno corrente a lire 37, scellini 10, cioè più 
di tre volte di quello che gli Inglesi pag•vano i nostri uo- 
mini nel 1815. • 
Dunque si vede che l'Inghilterra calcola la spesa per 

, Ogni soldato a meno di 1000 franchi; e qui prego l'onore- 
1Ple, senatore, Ricci a. voler leggere intdernmente .questo 
Dlla.ncìo, e vedrà ohe. tutte le spese sono contemplate nel 
calcolo del .sjgnor Peel che .ìo credo,_ se è erede anche in 
parte ~onto dei talenti del genitore, debba avere qualche 
p~•;a. nel conteggiare. 
·Ma, o signori, io non mi faccìo mallevadore che non si 

abbia a. spendere di più di 25 milioni, peroceue nella guerra 
la. parte dell'imprevisto e dell'imprevedibile è immensa, e 
possono accadere tali eventi che cagionino una spesa ma.g .. 
giore. E in allora, ci si dice, che farete ? 
In primo luogo prego il Senato di osservare che, se la. 

guerra rimane localizzata in Crimea, noi faremo un'econo .. 
mia di qualche ccnsiderazìone sul bilancio ordinario della 
guerre, mentre non è nell'intenzione del Governo, aem .. 
pre 'in questa ipotesi, di chiamare SOtt-0 le anni 15 mila 
altri soldati, nè tanto meno di accrescere i quadri de} .. 
l'armate. 
Io credo che si possa mantenere il corpo di spedizione 

che sì deve mandare in Crimea, senza accrescere i quadri: 
sa.rài necessario di chiamare sotto le .armi qualche soldato i 
il numero non si potrebbe facilmente· indicare ora, ma ciò 
ai pub fare senza aumentare i quadri dell'esercito; e per­ 
ciò, lo ripeto, noì potremo operare un'economia di parecchi 
milioni sul bilancio della. guerra, Se il nostro errore non è 
che di 4, O o 6 milioni, vi si potrà far fronte coll'economia 
sul bilancio della guerra. 

Mi si potrà aggiungere : se la guerra non rimane loca­ 
lizzata. in Crimea.? se la guerra viene nel centro dell 'Eu­ 
ropa? In tal caso, o signori, non saranno al . certo suffi­ 
cienti 25 milioni, mentre il nostro intervento sarebbe stata 
una .neeessità assoluta, e forse sarebbe stata una necessità 
non accompagnata dai benefizi che abbiamo ottenuto 1 

gìecehe, come non sarebbe più stato in nostra balla di 
accedere o. di non accedere, non ci sarebbero acconsentite 
conèl!Zi~ni cosl vantaggiose. Ma supponiamo sempre la 
guerra. localizzata in Crimea, ed invece di 25 milioni ne 
costi 40, come dìsaePcnorevole maresciallo (nella quale 
cifya. io credo che vi sia. esagerazione), . noi vi faremo sem­ 
pro fronte coll'economia che si avrà sul bilancio della 
guerra; ma se arrivassero dei disastrì, se si perdesse tutto 
il materiale, S<t i m~g ... zini principali fossero incendiati? 
Allora che fare? Io credo, l'hÒ detto, e lo ripeto che in que­ 
sta circostanza l'Inghilterra ci otter~bbe in imprestito 
una somma. meggiore di 25 milioni. 
Noi abbiamo chiesto solo,25 milioni, psrchè l'Inghilterra 

ci ha -d.~,: quindici. mila uomini non possono costare. di 
più che 25. !Jlilioni, la nostra esperienza ci dimostra ohe 
questa somm1' ~ ·sufficiente,. ed 8.!llli in J)Wicipio osserva­ 
vano chesarebbe stato 1ll! pq' larg11' noiabbiruno veriJlcaj>o 
ì ca.)."9.li dell'lngln1terl'!I, :• li 11bbil!llo cieduti • abba•te.nza 
flja,tti. . . 

Mi,dirà._l'onorevo1e.senatore Ricci: perèhè non stipuJare 
che a tutte le spese della guerra si sarebbe fatto fronte 
mediante un imprestìto fatto da.ll'lnghìlterra? Per un 111°" 
tivo assai semplice, ed è che se si fosse chiesto all'Inghil• 
te1-ra quest'impegno illimitato, essa probabilmente aivrebbe 
aggiunto: ma troverete na.turale che io mi assir,uri di 
queste spese. 

u1c::oc1. (Interrompendo) Se fosse Un sussidio. 
CA.TOtrR, uiini-stro degl-i affari este1·1 ..... Ma. siccome si è 

praticato altre volte, come. si è praticato ii;t tutte le· circo­ 
st.anze l'icordate con tanta com1)iacenza da altri oratori, 
l'Inghilterra direbbe: vogliçi a~e. W1 commissario per 
accertarmi se veramente q U!3'1l_te spese ascen<Ieranno a 
quella.. cifra ohe indicherete. Io non avrei saputo oht' ·oosa. 
rispondere, partindomina.tura.le che colui che paga .•ttom .. 
ministra. i mezzi pecuniu.ri, si facqia ad esaminare le-somme 
spese; e qui lo ripeto questa sarebbe stata nna. condiziona 
per noi assai umiliante, condizione che avrebbe dato all'im• 
prestito il carattere di sussidio senza averne i vantag~ 
Noi abbia.rno amato 1neglio credere alla lealtà ed alla gene­ 
rosità dell'Inghilt.errn. Noi speria.mo quindi che se il nostro 
soccorso riuscirà, co1ne ci lusi.nghiamoi efficace, certa.mente " 
l'Inghilten·o. non ci ricuserà. il suo credito per le altre 
spese che ci <lcoorreranno per la guerra. Non abbiamo 
voluto chiedere una somma maggiore dì quella ·che ci era· 
indicata come necessaria. pei bisogni della guerra. da.i nostri 
anuninistratori, appunto perchè non ci si potesse fare rim .. 
provero che sotto il rnanto dell'impreAtito si chiedesse un 
sussidio. 
Il Senato sa che quantuuque le nostre ·finanze sia.no in·· 

migliore condizione del pa.ssato1 che la deficienza sia di 
n1olta. ristretta, vi esiste tntt.avia ancora una· deftei,nza.:, 
una deficienza minore di quella che prevedeva l'o-rtorevole 
maresciallo, 1na che puro esiste. 
Il Governo credeva assai male e poco conveniente che Bi 

fosse potuto doll'Jnghilterra pensare che le oomme cne ci 
venivano date in ilnprestito, invece di essere destillate ed 
impiegate ai bisogni della guerra, lo fossero a. sppperire 
alla deficienza dei nostri bilanci o~dinl.\ri. Noi abbi.amo.-. 
voluto agire con tutta schiettezza; chiedere qMllo ·CJié aj, 
reputava strottamente nec•ssario per le spese della gn~J111> 
e nulla più. 
Io certamente non a.vrò appagato tutti i de11ideri degli 

onorevoli membri che hanno combattuto il trattAtit<>,, non>, 
soddisfatto a tutti i loro dubbi. 

Mi pare· che U senatore De Cardenas mi abbia fatto . 
ancora due i:o.terpellanze. L'una, se io poteva prevedere.le'· 
consegiienze di un rifiutai e l1altra.t se ..... avrebbe la bont& 
di ripetermeli ? Perchè me le ha fatte in un modo oosl 
solenne che io non vorrei non tenerne conto. 

DI! C"'BDl<N.u, Le interpellanze che sono state fatte 
da me sono: se le spiegazioni che si sono date al trattato 
daJ ministro siano le stesse che da.Mo le . potenze. _esterJi- ·; 
e se si cercherà di averle e difarle mettere pel' ieeritt.o/-·è 
non se1uplicemente di dire : io penao che va.de.no interp~ .. 
tate così. Questa è la pi'inÌa delle mie interpellauze. - Le 
altre sono state: la seconda.: Quali possano essere le cQn'": 
seguenze che ne verrebbero a.Ilo Stafo in caso fos•e rifi!lta.t. 
la •EW1zione a.Ile convenzioni che ora è domand&ta al ~w, 
la terze. poi: Quali ne sarebbero le co112eguen~t1,'B@Ì .oa&Q 

che il Senato acceda e dia il voto favorev~,,. queste 
convenzioni, e che ìl Parlamento inglese per - ~~n' 
aceoi,ili a.I suo Governo la fuooltà di fare !'imprestito? 

"'"' wo11a, ministro depli a{fG1'i. esteri. In quanto .&liii . 
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prima interpellanza, io credo di avervi risposto in tutto il 
complesso del mio.discorso, nel quale ho cercato di inter­ 
pretare, di spiegare quale era il senso lettera-le e.Io spirito 
dei vari articoli del trattato e delle convenzioni. Mi pare 
che allorquando si è dimostrato che il senso letterale e lo 
spirito delle convenzioni è quale fu da me dichiarato, 
quando questo risulta da tutte le spiegazioni che si sono 
scambiate, io non vedo che vi sia necessità. di altre. dichia­ 
rai ioni. 
In quanto a quello che accadrebbe se il Senato rsspin­ 

gesse Ie convenzioni, io l'ho pure detto. Non si potrebbe 
ratificare il trattato, bìlguerebbe sospendere e trattato e 
convenzioni, ed il potere sovrano dovrebbe chiamare nei 
suoi consigli uomini più abili, più energici è meno avven­ 
tati (Ilarità), e che non avessero insomma tutti quei difetti 
che furono indicati nella discussione di ieri e, d'oggi, e 
questi uomini dovrebbero cercare di riparare gli errori 
dogli attuali ministri. (narìtà p1·0/ungata) Ecco quello che 
\)'riverebbe. 
Finalmente mi si chiede cli e cosa accadrebbe se il Par­ 

la.mento inglese ricusasse il suo voto al prestito. 
· Ma questo, o signori, ò un fatto che sì può dire metal­ 

mente impossibile. Non vi è un uomo di Stat'o inglese, a 
qualunque partito esso appartenga, che non abbia mani­ 
festata la. sua approvazione al trattato. I whigs che sono 
al potere, natnrahnente daranno al trattato la loroappro­ 
vasìone ; i toties Che sono dell'oppcaiaìone approveranno 
anch'essi i1 tratta.to; ed anzi uno dei più distinti membri 
del Parlamento appartenente a questo partito parlando di 
'queato tratt~to ne fece l'elogio. 

Il pensare adunque altrimenti è prevedere una circo­ 
sta~~a. assolutamente impossibile, giaechè è cosa eminen­ 
tem1>nte di buona fede: il Governo inglese ci ha detto: 
uon posso farlo, ma ve lo guaeentìeco, e noi certamente 
abbiamo piena ed intiera fede che quando la regina di 
b\ghiltarra. mette il suo nome a. piedi di una convenzione 
·10. fa sé.ria.mente e non per trarci in errore: quindi questa 
ipotesi noi non l'abbiamo mai contemplata e non crediamo 
si abbia a contemplare. 
lo credo quindi di aver ~isposto a tutte le interpellanze 

mosse, in modo forse che aa~à reputato dagli onorevoli 
interpellanti nOIJ. sòddisfacente, ma pero il meglio che per 
me si è potuto. Io spero di ayervi dimostrato come iltrat­ 
tata ci era comandato dai nostri interessi materiali e Pc­ 
litici; come nel oondurre i nego"Ziati di questo trattato noi 
non abbiamo fallito a quanto ci imponesano ·e il diritto 
pubblico ed i riguardi dovuti alle altre potenze. Noi v; 
abDia,mo dim.ostra.to che le convenzioni militari e- finan­ 
ziarie erano qualì .nelle cìreostanse attut\li si dovevano 
fare.· 
Noi confidiamo qnindi che sarete p<>r dare l'ultima san· 

.ziOne a. quest'atto che segnerà, io spero, una· pagina glo .. 
riosa nella '!toria del nostro paese, nella storia della dinastia 
di Savoia. Con quest'a.tto voi manderete il nostro vessillo a 
combattere sui campi gloriosi dell'Oriente, accanto a quelli 
delle nazioni le più illustri del!' Europa,, e questo vessillo 
rigenerato che Carlo Alberto innalz,.va, questo vessillo che 
è già stat-O fatto.sacro da immense sventure riceverà ivi il 
battesimo làlle; gloria, che gli a.ssieurerO. la sorte alla qua.le 
io lo credo chiamato. (Booe I) 

. DE e-.•111.u~ Dotnando la parola. 
-..1n111T•. Io aecordo in primo luogo ls, parola al 

sena~ Colli per un fatto persone.le, il quale ""1'fAinent.. 
i)Oil ha b!Bogno di Oì!Sere da me avvisato ehe quando si 

2 ') (. ù ~' 

chiede la parola per un fatto personale in seguito a eite.· 
zioni fatte di qualche brano di un discotso, le !ole spiega.­ 
zioni di questo brano, _non già. le giustifica.1,ioni di esso 
voglfon tenersi per fatto personale. 
~or.1.1. Veramente il mio fatto non è più personale che. 

quello del maresciallo; per conseguenza. io rinunzio alla. 
parola. per il primo, e la prenderò dopo se l'onorevole ma.• 
rescia.llo vuol parlare. 

DE~ll&. T.OaRE. MM. les sénateurs, M. le ministre des 
aft'aires ét~angèrea a ha.bitnellement la mémoire aussi he.n· 
reuse que l'éloqU.ence; mais cependa.nt ~etW fois-ci comro.e 
il a voulu parler le dernier, qu'il a. a.ttendu que les ota· 
teurs aient tous exprimé leur opinion, j'ai la. eonviction,je. 
dirai meme la pteuve1 qu'il m'a attribué dee paroles que., 
n'ai pas prononcées et des opinions. qui ne sGnt pa.s leS 
miennes. 

Non seulcment je n'ai pas a.ttaqué le traité, mo.is j'ai dit 
positivement qu'il appartena.it à la prérogative roye.le, ~ 
que nous n'avions rien à, y voir. J'ai ajouté que par oontre 
nous avons le devoir d'examiner et de discuter le.s conven­ 
tions militaire et financiè1·e. 
J'ai dit, il est vrai, que ce n'était pa.s le traité qui nous 

mettait en guerre avec la Russje, n1ais la convention mili­ 
tai1·e; je crois avoir explìqué ina pensée à cet éga.rd; _si je 
ne !'ai pas fait assez claire1nent1 la voici: M. le· ministre 
dit que i::i nous avions fait purement et simplement aaees· 
sian au trait.e, nous nous trouvions engagés immédia.te­ 
ment à la guerre où nous dcvons agir de-tautes uos forces 
pour soutenir ce que l'Angleterre et la France ont com­ 
mencé i mais il y a eu une réserve, c'est à dire qu'il a. été 
dit qne nous·ferons un accor<l sépa.ré pour la. part que nous 
devons prendre à la lutte enga.gée entre !es deux puis .. 
sa.nces occidentales et Ja Russie i et cet accord c'est la con­ 
vention militaire et fìnancière dont il s,agit. 

Supposez, ~fM., que dans cette conve.p.tion militaire il 
aìt été stipulé qu'au lieu d'envoyer 15,000 hommes en 
Crimée, nous devion8 les envoyer à Constantinòple pour 
assurer la tra.nquillit~ dans cette capita.le de l'empire 
Ottoman; je maintiens qu'en réglant ainsi la chose nous 
ne nous trouvions pas en guerre a.vec la Russie, par la 
ra.ìson que nous ne mettions·pa8 le pied~snr le territoire 
rUBse i mais nous nous trouvons en guerre avec la Russie 
parce que nous allons hostilement chez elle. 

Vous avez tous lu la circulaire de M. Nesselrode; j'ai 
remarqué_qu'il se p1aint dans cette circulaire de cei que 
notre Gouvernement n'a point fait.préalablement connattre 
au Gouvernement russe le motif pour Jequel nous. (aisons 
la guerre à une puìssance qui ne nous a don:rlé aucun sujet 
de méoontenteinent. 
M. le. ministre u.-·répondu que nous n'avons pas 'de rap· 

ports diplowatiques avec la Russie; mais cependant nous 
avons un consul à St-Pétersbourg qui pouvait i!tre ohe.rgé 
de cette affa.ire; jtajonteraì que plusieurs fois nous nona 
sommes servis de l'ìntermédìaire de la Coul"de Prusse pour 
faire à la Cour de Russìe des colllmunicationB. 
Enfin, MM., je vous dirai que si nous sommes mal - avec 

la Russie, ce n'est pas po.ree que nous avons dea institu"' 
tions libérales; tous !es États de deuxième ordre en Alle· 
magne, et mème la Prosse, ont _ aus~i des institutions qui 
res•emblent aux notte.s jusqu'à un certa.in point. 

La BaviÌlre, le Wurtemberg, la Saxe, le J'fanovre, Baden, 
le Meldembourg, tous ees États ont deux Chambres; et 
malgré qnelques dift'érences, il n'est pas molns vrtti que les 
institutions politi~ues de ces divers pays ressemblent boau• 
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eeup aux Mtres, et Pourt&nt sur tous ces poìnts on trouve 
dee ministres rnsses. 

MM., ce qui a été cause du départ du ministre ruase de 
Mtre pays e'est la conduite que nous avons tenue en 1848; 
précédemment au fait de notre guerre contro l'Autriche 
l'événement de Gracovìe ava.it eu lieu; à cotte occasion lt> 
Prusse, la Russie et l'Autriche avaient conclu une allianee 
défensive on stipulant que toute attaque contro l'une des 
troie puìssanees allìées seraìt conaidérée eomme une at~ 
taque contre les troie puissances, et qu'elles étaìent ga­ 
rantes l'uno do l'autre. La Russie s'était donc déelarée 
'garante des États de I'emperenr d'Antrìche, et dans une 
pareille situation de choses nous avons rompu Ies traités 
de 1815 en attaquant l'Autriche. • 

L'ambassadeur de Prasse, M. de RGdem, quo nous avons 
tous counu, disa.it que si l'empe~eur d' Autriche demandait 
50,:000 honimes su roi de Prasse, le roi de Prusse seraìt 
obli~ de les lui envoyer; quant à la Russie, c'était abso­ 
lument la m~me chose. 

Voilà la raison pour laquelle l'empereur de Russia a 
rappelé son ministre de Turin. M. De Launay, notre mini­ 
stre dee affaireo étrangères, avait eu la penoée de rétablir 
nos relatione e.vec la Cour de Russie, parce qu'il se rappe­ 
lait qu'autrefois cotte Cour nous avait rendn d'éclatants 
aervices, ·et qu'il comprenait fort bien qn'à canee de la 
position géographique de la Russia l'appui de ootte puis­ 
sance peut nous Btre précieux ; eh bien, MM., la Ruosie ne 
parla pas dn Statut, elle a dit senlement qu'elle .JL'enver­ 
ra,it pas ici de ministre• rnsses tant qu'ils risquera.ient 
de rencontrer chez nous dea émigrés polonaio qui l'avaìent 
attaqnée. · 

Aujourd'hui nous n'avons plne de Polonaìo pormi none, 
:mais a.lors nous en avions, et je proposa.i de leur donner 
une forte pension qu'ils auraient la liberté de manger où 
ils vondraient,mais non dans !es États Sarde~. On ne donna 
pas cette Slltisfaction à la Rnssie; voilà, MM., oe qui nous 
a fait perdre l!\>n amitié, et nous la petdons encore davan­ 
tage g~ce à l'attaque que nous dirigeons contro elle sane 
l'en aivoir prévenue. 

Vous savez, mes~ieurs, qne j'ai traité moi aussi avec les 
puìssances en qùaJité de ministre des afl'aires étrangères ; 
il me paralt que l'on peut donner à tonte chose une cer­ 
taine conleur; ainsi, par exemple, il n'était pas difficile de 
dire à le. Russie: voyez quelle est notre positiou: l' Angle­ 
terre, la France et l'Antriche ont fait un trait<! d'alliance 
depuis le 2 décembre 1854; nous sommes placés au milieu 
de ces pui~sances. Nous avons le sentiment de notre indé­ 
pendance, mais vous comprendrez que si nous luttions con­ 
tro nos voisins, ce serait do notre part une tutte désespérée 
et par ces raisons nous entrons dane leur allianoo en leur 
fo)JJnisaant un contingent de 15 mille bommes. 
Je pense que la Russie au.rait réJ!ondu: faites I ot elle 

aurait attendu, poUl' nous.déclarer la guerre, notre entrée 
én Crimée. Nous avene d11. faire une convention; nous ne 
l'a.urions.pas fai.te. Vous voyez, messieura, qu•fava.is raison 
de dire que ce n'est pas le traité, nia.is la convention qui 
nous .a mis en guerre. 

. Messieurs, je 11'ai jamais fa.it de.négociations un peu im­ 
, portantes sano protocoles disant que te1 jour on est con­ 
venu de .telle on telle cbose. Il ne f&nt pa.s oompter •nr la 
générosité quand il s'agit d'a.jl'aires: rappe4lz•VOW' que 
qu,and il s'agit d'une négoci11ti011 dtl faible li fort, . il {aut 
q_ue les points soient mis ~tea i: et nous n'a.vons pas pris 
cette précaution. 
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:M. le ministre fai&\nt allusion à un de mes prééédents 
diseours, m'a. fait remarquer qne nous a.vions cetie année 
un petit dé:ficit; patienoe I i;ttendons la fin de l'année; j'ai 
dit qu'à la fin de cette année nous aurons un déficit d'au 
moins 25 millions ; nous verrons i en attendant, je con.a:en-e 
mon opinion; j'ai fait mon calcul. 

J'en reViens au:x subsides. 
L'Angleterre donne des subsides; ce n'est pas un acte1 

de supériorité, au contraire elle donne dee subsides paroo 
que les forces militaires d0nt elle dispose ne sont pas en 
proportion avec celles dee alliés. 
En 1815 l'Angleterre, la Prusse, l'Autricbe, la Russie et 

méroe la France, ava.ient fa.it un traité par lequel il M41<it 
stipnlé qne dane le O&S où !eroi de FTanceaurait besoinde 
faire appel à ses alliés, leulliés fou_rnira.ient -cbaeUn un 
contingent de 15() mille hommes. Mais l'Angleterre a· dé­ 
claré qu'elle ne pouvait pas s'engt>ger à foumir 150 mille 
hommes, et qu'elle donnerait des subsides assez coruddéra· · 
bles pour qne chaque puis,.uce "puisae éqniper 25 mille 
bommes et fourttir e.insi le contingent d'hommes qne l'An­ 
gleterre n'avs.it pas 1' sa disposition: cetto proposition fut 
&ooeptée. 
LaPrnsse, la Russie, l'Autrichedirent; la bonnevolonté 

de notre alliée est manifeste, mais elle ne peut pas créér 
une armée; nous fournirons 30, 40, 50 mill~ hommes et 
elle donnera de l'argent: c'est un snbside, et il n'y a rien 
là de déshonorant. 
Pourquoi l' Angleterre prend-elle 15 m\lle bommes etran­ 

gers à son service? Parce qu'elle n'a pè.s 15 mille homme• 
anglaill, et qu'elle a besoin de soldats. Ainei le Piémont lui 
foumit un contingent de 15 mille hormnes, elle lève 10 
mille hommes en Suisse ; soit environs 50 à 55 mille bom­ 
mes, en comprenant !es 15 mille turcs qui vont ~e è. sa 
soldo. 
Dans ces dhers contingents, on peut le dire sane amour 

propre national, le contingent piémonta.is est peut-ètre ce· 
lui qui ÌI la meilleure réputation; je crois que les 15 mìlle 
hommes piérnontais auront aux yeux des français une plus 
grande valeur que !es 15 mille turcs (Bis<> à'appt'OV<Uione) 
et peùt-etre méme que !es 10 ou 15 mille Suissea, Olll', de­ 
puis longternps, !es Suissea servent peu Il. l'éttanger, ila 
ne sont pas si bien exeroés et disciplinés <J.ue les troupes 
qu.e nous envoyons en Orimée. 
Je pense, messieurs, que nous a.urlona pu obtenir de 

meilleures conditions; l'!.ngleterre a beaucoup d'~rgent et 
peu de soldats; la négociation n'a pas été complète; je cn>:is 
que nous pourrions b•aucouvmieux ~e à. eet égant 

Peneez-y bien, meeoieurs, si le. convèntion militai.re est 
adoptée par le Sénat, et qu'au lien do 25 millione, nous 
ayons besoin Jle 40 on de 50 millions, que dirons-noùs 
alors? Rien: irfe.udra none résigner touten regret~àe 
n'y avoir pas pensé en tempo opportun. · 

Messieurs, on peut refaire la convention; le tnlité ..W­ 
siste, je le veux bien; mais nous devous mOdifìer la con­ 
vention militaire, et nous le ponrrons, tànt que le Sénat 
ne l'aura pas adoptée. Voilà pourquoi je propose le vote 
snspensif. 
:Messienrs, si j'était ministre dea afl'aires étr~, je 

eerais beureux de pouvoir reprendre la chose à son or:ig,IJ\• 
et de faire donner quelqnes explications qui llOJlt néceesai­ 
rea. Abandonnéli à nos proprea re&10uroea, oblig4a de ~ 
c~ll•trnlre des bOpit&ux, dea magaoins, des depot.s, 11ous 
courons de granda rlsques. ' 
Les turos ont beaucoup de reS)>ect pour la FraDde et p(!ll1' 
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l'Angleterre i ils se garderaient bien de se rendre coupables 
d'aetes de violence contra ces deux nations; mais il n'est 
paa snr qu'ils nous respectent autant qu'ils respectent ces 
deuxpuìssuncee, dont ils voient les immenses flottes et les 
troupes nombreue qui sont sans cesse suivìea de nouvelles 
troupes. 

.Te crois avoìr répondu à monsieur le ministre des affaires 
étrangères ; je n'ai pas de senrìrnenta hostfles, surtout 
quand il s'agìt dea intérèta de men pays. Je regrette que 
nous ayons perdu I'arnìtié de la Russie; et pourtant, mes­ 
sieurs , mea vceux ne -ront pas pour la Russìe , ils sont 
pour les puissances oocideniales, et cela paree que je suis 
européen et catbohque. Comme européen, je ne veux pas 
qu'il y ait en Enrope un domìnsteur .• Te suia partisan de 
l'équilìbre européen , j'airne mieux que Ies ehoses soient 
balcncéee. Je souhaite que les exp1ications quo j'ai données 
vous satisfassent. 

t::A.<v01lR, ministro degli affari esteri.. Mi occorre di dare 
una.· spiegazione, o pert dir . .ineglio, di rettificare un fatto 
posto a:vanti dall'ono-rovole maresciallo. 

Esso ha. detto, che il solo motivo che a.veva impedito il 
ritorno delle relazioni della Sardegna. colla Russia, era 
l'a-v-ere conservato al 'nostro servizio alcuni Polacchi, i quall 
erano stati ribelli allo czar. 

PELL.I. TORRE (I,.terrompeltdo). C'e•t M. De Launay, 
ministre des affaires étrangères, qui me l'a dit. Il voulait 
renouer nos relations avec la Russie. 

c.a.wo11a, ministro degli affari esteri. Se l'onorevole ma­ 
resciallo può riferire quello che gli ha detto il conte De 
Launay, io gli farò OSl:ìervare che il conte De La..unay è 
stato un mese al MinÌE!itero degli esteri, e che sono ormai 
passati sei anni dopo la sua morte. Ma dappoichè il ma­ 
resciallo Della Torre ba creduto di dover riferire questo 
fatto, corre a me l'obbligo di rispondergli, e l'onorevo1e 
ma.reaoiallo può credere che io parlo eon- documenti alla 
ma.nO"; e se desidera di conoscerli, non ho difficoltà a 
eomunioa.rglielì. 

DELl..1. Tono•. Monsieur De Launay s'était ad.l'essé 
au grand-duc Miche! qu'il avait connu particuliè1·eme11t en 
Savoia. Quand il porla de renouer !es relalions, le grand­ 
due Miche! tépondit que la principale difficu]té venait de 
la présence des Polonais dans nos États, Je n'en sais pas 
davantage. 
eawo1>a, ministro degli affari esteri. Mi scUBi; la difiì­ 

eoltà. .nel 1849 aaril stato quella. Ora dirò cosa risulta dagli 
atti diplomatici. 

Qua.ndo il re .sali al trono, Ili diede ordine al nostro 
ministro in Prissi.a., il conte Rosri, di fare uffloii presso il 
ministro russo a. quel!& Corte per sapere se la Corte di 
Rus-sia avrebbe ricevuto com.unica-zio-ne d.W1'a-11oensione al 
trono. 
La prima risposta fu, che la Russia essendo stretta con 

trattati d'alleanza all'Austria e noi "vendo rotto la guerra 
a questa potenza, rum si poteva. tIBr parte della RUBsia 
aprire relazioni colla Sardegna finchè il ti-atta.lo di pace 
non foSBe firmato. La risposta ufficia.lo quindi era diversa 
da quella fatta al generale De Launo.y. 

:Non fil fece pitì altra instanza flnchè non ~enne defini­ 
tivamente firmato il trattato di Milano. In allora si fece 
altro ufficio B in questa oooa.sione, -siccome non ci en più 
il Illativo o piuttosto il pretesto dellil, guerra, si rispose, 
eoine &ooennò l'onorevole ma:r .. ciallo, che .la Russi& non 
avrebbe ra~nodate relazioni colla ~rdegna finchll vi foe­ 
m'O stati Polacchi al .. rtizio sardo. 
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In allora il GovernQ non ha considerato la questione 
sotto lo ste:i.so aspetto che l'ono-revolè maresciall() e non ha. 
ereduto che sì potesse o_edere ad un'ingiunzione, che il.V'e"VS. 
qu11lche oosa di contrario e.lle. no-stra. dignità, di espellere, 
cioè, dalle nosh·e file dei milite.ri che avevamo. accolti con 
premura all'ora del pericolo. Perciò non si sono fa.tte mag .. 
giori istanze. Tuttavia. il corso degli eventi fece sì che_ la 
ma.esima parte di questi Polacchi, a. ca.gion d'infermità, 
ottennero il ritiro, sicchè il numero di questi ·Polacchi si 
trovò ridotto ad uno o due, posti in condizioni affe,tto 
subalterne. In allora, non spontaneamente, >na dietro certe 
insinuazioni fatte al Governo da antichi diplomatici russi 
in vosizione influente, essere le intenzioni della Corte di 
Russia favorevol~al ristabilimento delle relazioni; il Go­ 
verno del re fece fare un ufficio dal defunto e lamentato 
cavaliere Di Revel al ministro di Russia a Viennat il qua.le 
si mostrò personalmente disposto a favorire le pratiche, 
almeno fece quanto potè; ma dopo alcun tempo dichiarò al 
cavaliere Di Revel che la. Corte di Russia non credeva di 
poter rannodare relazioni colla Sardegna, non per la ragione 
dei ·Polacchi, ma perchè la sua condotta politica, credo per le 
istituzioni nostre costìtuiionali, non andava. ·a genio del­ 
l1imperatore di Russia. Ecco lo stato delle nostre relo.zioni 
con quella Corte. 

L'onorevole maresciallo dice che la Corte di Russia ha 
relazioni non solo con ·altre potenze costìtuzionaJì, ma. le 
ha anche con nna repubblica. 

Questo è vero, ma la teoria dell'impe•·atore di Russia 
non ammette che due specie di goverilo, il governo de:ino­ 
cratieo l'epubblicano ed il governo assoluto. Non ho certa­ 
mente detto che non avrebbe l'imJ)eratore di Russia rela­ 
zioni se non coi governi assoluti , ma evidentemente 
simpatizza per i govetni estremi, ed è perciò che non ha.mo­ 
strata dispoSizione a :rannodare con noi le antiche relazioni. 
Forse non le avrebbe rotte se queste 1·elazioni fossero 
esistite, ma non ha creduto opportuno di ristabilirle. 
A fronte di urut tale diehia.ra:zione noi ci siamo astenuti 

dal fare ulteriori passi per avere relazioni con un Governo, 
che, non provocato da noi, - senza che per noi si f'oaoo me.i 
fatto atto astilo, si è dimostrato coto.nto contrario al n°"tro 
sistema. 

DELLA >TGBBE. On a fait la m~me demanda à. la Bel­ 
gique; elle a renvoyé les Polonais. On n'a- rien exigé de 
plus et cependant le gouvernement Beige est un gouver­ 
nement cònStitutionnel come le nOtre. 

.,,..., • .,., ministi·o degli affari esteri. Io Ii rispetto, e llon 
mi faccio giudice della condotta degli altri goveyni e tanto 
meno del governo Belga. ' 
Il governo Belga può aver avuto dei motivi plaullibili 

per licenziare i PolRochi; .ma io lo ripeto, non vi avrei 
aderito mai e son certo che in ciò avrei avuto l'appoggio 
e l'approvazione del Parlamento e del paese. 

PBUIDa::~Tli:. Trova.usi ancora inscritti quattro ora.tori 
compresi> il senatore Sclopis; lascio giudice il Senato se 
vuole ancora continuare o rimandare la discussione a 
domani. 
acLOPI•. Io prevengo il Senato, cllè non.· potrò essere 

tanto breve quanto vorrei, perchè nù. converrà. riandare, 
una parte del discorso dell'onorevole senatore Giacinto di 
Collegno e per conseguenza citare fatti e documenti. 

Yoei. A domani I a domani I 
••11&1Dll!JllTE. Allora la diacu.ssione è rimandai,. a 

domani alle ore due. 
La se.duta è levata alle ore 5. 


